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�Prima parte:



La popolazione carceraria in Italia ed in Toscana: analisi di scenario e confronto con la situazione lucchese�







1. La popolazione detenuta: uno sguardo d’insieme�



Nella prima metà del 2003 negli istituti di pena italiani sono presenti 56.403 detenuti (53.838 uomini e 2.565 donne). Dalla fine del 1999 la presenza è aumentata del 8,8% (su 51.814 detenuti 4.160 uomini e 429 donne in più), ma se si fa riferimento ad anni precedenti si rileva addirittura un aumento superiore al 25% (circa 13mila unità in più dal 1983). In particolare, nella regione Toscana la polazione detenuta ammonta a 4.028 unità (3.843 uomini e 185 donne), cifra che dopo un trend crescente degli anni precedenti si è stabilizzata a partire dalla metà del 2000. Dal 31.12.97 al 31.12.00, infatti, si è registrato un incremento pari al 9,2% (331 unità in più), mentre dalla fine del 2000 alla metà del 2003 l’aumento è stato solo del 2,2% (88 unità in più). Nel carcere di Lucca la presenza media dei detenuti è aumentata dal 1999 del 35% (passando da 120 a 162 presenze medie). L’incremento maggiore (pari al 22,8%) si è avuto, in controtendenza al dato regionale, tra il 2001 e il 2002 (da 136 a 167 unità). Più precisamente, nel 2003 i detenuti presenti all’interno del carcere di Lucca sono il 3,9% della popolazione detenuta toscana (in tutto 159 di cui 154 maschi e 5 femmine).  



Tab. 1 - Presenza dei detenuti in Italia e Toscana

Anni�Italia�Toscana���M�F�Tot�M�F�Tot��31.12.97�-�-�48.209�3.466�143�3.609��31.12.98�-�-�47.570�3.359�112�3.471��31.12.99(�49.678�2.136�51.814�3.541�150�3.691��30.06.03�53.838�2.565�56.403�3.843�185�4.028��Fonte: Associazione Antigone, 2000 e Fondazione Michelucci, 2003



Tab. 2 - Presenze medie dei detenuti a Lucca dal 1999 al 2003

1999�2000�2001�2002�2003��120�130�136�167�162��Fonte: Casa Circondariale di Lucca, 2003





Stando ai dati indicati dall’Amministrazione penitenziaria alla metà del 2003 la capienza regolamentare a livello nazionale è di 41.859 posti (39.330 per gli uomini e 240 per le donne), quella tollerabile di 60.992 (57.387 per uomini e 3.605 per donne). Nella regione Toscana questi dati, riferiti ai 18 istituti penitenziari attivi, sono rispettivamente di 2.911 (2.755 per gli uomini e 156 per le donne) e di 4.034 (3.794 per gli uomini e 240 per le donne) posti complessivi. Il numero dei detenuti a livello nazionale risulta inferiore alla capienza tollerabile, in Toscana la presenza è leggermente superiore. A Lucca nel 2002 la capienza regolamentare è di 87, quella tollerabile di 116 unità (104 uomini e 12 donne), mentre la presenza si attesta sulle 130 unità. L’orientamento più recente della direzione carceraria è di mantenere la presenza dei detenuti tra le 130 e 150 unità, in modo da rispettare un equilibrio tra gli organici di Polizia e le effettive esigenze di sorveglianza.  



Tab. 3 - Capienza degli Istituti in Toscana e in Italia al 30.06.2003

Capienza/presenze al 30.06.2003�Toscana�Italia���M�F�Tot�M�F�Tot��Regolamentare�2.755�156�2.911�39.330�2.529�41.859��Tollerata�3.794�240�4.034�57.387�3.605�60.992��Presenze effettive�3.843�185�4.028�53.838�2.565�56.403��Fonte: Fondazione Michelucci, 2003



I numeri, fino ad ora indicati, evidenziano una tendenza all’aumento della presenza dei detenuti nelle carceri italiane piuttosto che una loro diminuzione, contrariamente a quanto  auspicato dal nostro sistema penale. In base a quest’ultimo, infatti, l’uso di strumenti quali la custodia cautelare a cui ricorrere solo in casi limitati, e al contrario la possibilità di adottare misure alternative alla detenzione, avrebbero dovuto ridurre le presenze. Nella realtà invece la custodia cautelare continua ad essere largamente utilizzata, in quanto proprio nei casi più disagiati (che sono la maggior parte) vengono a mancare i riferimenti affettivi e le condizioni pratiche per rendere attuabile il ricorso alle altre soluzioni. 

Dei detenuti presenti in carcere in Italia al 1° Gennaio 2000, infatti il 44% del totale (23.256 su 52.854) era in attesa di giudizio contro il 53,5% dei definitivi (28.298 del totale), mentre gli internati erano il 2,5% (1300 del totale). Dei 13.726 in attesa di primo giudizio il 66% aveva trascorso in carcere fino ai 6 mesi, il 17% dai 6 ai 12 mesi e infine il 17% dai 12 agli oltre 18 mesi. Per questi ultimi parte della pena era stata già scontata. La situazione alla metà del 2003 è leggermente modificata: il 36,4% di imputati (20.524 su 56.403) contro il 61,5% di definitivi (34.695 del totale) e il 2,1% di internati (complessivamente 1.184). La situazione Toscana relativa allo stesso periodo è abbastanza in linea con il dato nazionale: gli imputati sono il 32,4%; i condannati il 65,5% e gli internati il 2,1%. Più specificamente a Lucca la percentuale di imputati è del 38,4%, quella dei definitivi è del 61,6%. Si deve tener presente, inoltre, che solo tra il 1989 e il 1998 circa 4.000 persone sono state risarcite per aver subito un’ingiusta condanna.

Relativamente alle misure alternative occorre, invece, riflettere sulla necessità di organizzare al meglio sia l’avvio ai percorsi trattamentali, nei termini di garantire maggiore personale a tali attività, e sia sull’opportunità di rafforzare la presenza del magistrato di sorveglianza negli istituti, in modo da migliorare la tempestività delle risposte alle istanze proposte in tale direzione (al momento tardive e per lo più negative forse anche per la scarsa conoscenza dei casi). Questa situazione non migliora neppure nelle situazioni in cui l’alternativa alla detenzione rappresenta una vera e propria opzione normativa (per es. per i tossicodipendenti) I dati evidenziano, infatti, che sul numero dei soggetti ammissibili, solo il 10% dei soggetti riesce ad accedervi.

Rispetto alla durata della pene e alle tipologie di reato, in generale, il 1° gennaio 2000 emerge che: il 33,2% dei detenuti doveva scontare una pena residua inferiore ai tre anni, il 16,91% tra i 3 e i 6 anni, il 21,31% tra i 6 e i 10 anni, mentre gli ergastolani erano pari al 2,41% (cioè pari a 1.1.93). Tra i principali reati ascritti risultano soprattutto quelli relativi al patrimonio (il 25,14%); i reati commessi in violazione alla legge sugli stupefacenti (il 20,39%); i reati relativi all’ordine pubblico (il 15,93%), i reati contro la persona (il 13,46%) e infine (il 2,42%) quelli relativi a reati di stampo mafioso (dati rilevati al 31.12.99 su 51.814 detenuti totali). La maggior parte di questi (al 1° Gennaio 2000) provenivano dalle regioni meridionali (il 46,07%) o erano nati all’estero (il 28,08%), mentre il resto (il 25,85%) proveniva dalle altre regioni d’Italia. Si tratta per lo più di giovani tra i 18 e 35 anni (il 52,4%); senza titolo di studio (il 56,34%) o con la sola licenza media (il 35,64%); senza un lavoro stabile prima di entrare in carcere (il 41,90%) o di disoccupati e inoccupati (pari al 30,9%).  

Di seguito vengono riportate le caratteristiche principali della popolazione detenuta (italiana e più in particolare toscana) focalizzando l’attenzione su alcuni aspetti della vita carceraria. Nella seconda parte si analizzano i dati emersi dalla ricerca condotta all’interno del carcere di Lucca.  



2. La detenzione femminile



Il tasso di detenzione femminile conferma l’opinione prevalente secondo la quale il carcere è poco popolato da donne. Dalla ricerca condotta nel 1992 (“Donne in Carcere�”) emerge che le donne si distribuiscono tra istituti specifici (in tutto 6) e apposite sezioni inserite negli istituti maschili (circa una novantina). La loro media di presenza negli istituti è di circa 20 e comunque non più di 50. Nella rilevazione del 2003, condotta a livello nazionale, si stima che il 4,5% è costituito da donne, tale percentuale è confermata anche a livello regionale (4,6%). 

Attualmente nella regione Toscana le donne sono accolte in cinque istituti della Regione,  presso la casa circondariale a custodia attenuata di Empoli, presso il Nuovo complesso penitenziario di Firenze Sollicciano e presso le Case Circondariali di Livorno, Lucca e Pisa. La loro presenza (alla metà del 2003) è distribuita nel seguente modo: a Firenze Solliciano è accolto il nucleo più ampio pari a 107 donne; ad Empoli sono accolte 12 donne con esperienze di tossicodipendenze; a Livorno e Pisa sono presenti rispettivamente 30 donne e infine a Lucca, che ha una capacità minore di accoglienza (8-12 posti), sono ospitate in tutto 6 donne. Nella regione è attivo un solo asilo nido all’interno dell’Istituto di Firenze Sollicciano che accoglie 5 bambini per rispettive 5 madri. 

La ricerca condotta nel 1995� sulle detenute toscane accolte dal ‘92 al ’94 (gli ingressi nel triennio sono stati 2.055)� ha rilevato che si tratta principalmente di donne giovani (per lo più tra i 25 e 34 anni); una su quattro di provenienza straniera; più della metà sono nubili e con figli (almeno una su due). Il grado di scolarizzazione prevalente è quello della scuola dell’obbligo (anche se in molti casi non è stato possibile rilevare il titolo di studio). Il loro ingresso all’interno del carcere è dovuto in misura maggiore a reati connessi al traffico di stupefacenti e a quelli contro il patrimonio (l’80% delle posizioni giuridiche esaminate). Infine, la loro permanenza nel carcere è breve e ripetuta (dai tre ai sei mesi). Anche se il reingresso è una dato che caraterizza soprattutto Sollicciano e non gli altri istituti toscani.

Questi dati sono abbastanza in linea con quanto emerso a livello nazionale nella rilevazione del 1999, secondo cui il 4,1% dei detenuti (2.136 su 51.814 detenuti) era costituito da donne, per lo più nubili (nelle regioni del Nord), con figli (la metà, mentre i bambini ospitati all’interno degli asili nido erano 43) e con titoli di studio (tra queste il 33% aveva il titolo di scuola dell’obbligo, il 33% quello di scuola superiore e il 5,5% la laurea)�.  Per quanto riguarda le ragioni della detenzione erano dovute principalmente alla violazione della legge della tossicodipendenza (33,70%) e a reati contro il patrimonio (il 22,24%). Altre caratteristiche rilevate sono: il 34,5 % era costituito da straniere; il 51,5% delle detenute totali stava scontando una pena definitiva (le altre erano imputate) e le loro condanne generalmente erano inferiori a quelle conferite al resto dei detenuti.

Per quanto riguarda i principali trattamenti offerti, dai dati della ricerca condotta in Toscana si evince che nonostante la proposta delle attività sia abbastanza diversificata, la fruizione da parte delle detenute è pressochè saltuaria e poco partecipata. Più precisamente l’iscrizione ai corsi è risultata maggiore per le detenute comprese nella fascia d’età tra 25 e 34 anni, aventi il titolo di scuola dell’obbligo (aspetto che emerge nel carcere di Solliciano ma meno negli altri istituti toscani) e collegate a reati relativi alla tossicodipendenza e contro il patrimonio. I corsi maggiormente scelti sono quelli scolastici, seguiti da quelli professionali e da quelli creativi (questi ultimi preferiti soprattutto dalle detenute che hanno commesso reati sugli stupefacenti). I corsi professionali, invece, sono scelti di più dalle detenute a cui sono ascritti reati contro la persona. La frequenza ai corsi si attesta maggiore tra quelli che durano meno (quelli creativi piuttosto che quelli scolastici), probabilmente perchè sono percepiti come meno impegnativi. Questi ultimi dati sono emersi con prevalenza dal Carcere di Sollicciano, in quanto negli altri istituti, al momento della rilevazione, venivano offerte scarse attività (a Lucca dal ’92 al ’94 non è risultato attivo nessun corso). 

Tra le attività disponibili, oltre a differenti tipologie di corsi di formazione professionale (per es. corso per aiuto cuoco o cuoco, giardinaggio ecc.), si segnalano soprattutto le iniziative teatrali e motorie. Un progetto più recente ha rilanciato la possibilità di aprire nel carcere di Sollicciano, presso la sezione femminile, la scuola media superiore sia per intensificare l’offerta trattamentale disponibile e sia per rafforzare il rapporto con il territorio.    

Rispetto all’attività lavorativa il quadro che viene a delinearsi è di scarse possibilità lavorative. Le attività più consistenti sono svolte da chi è in carcere per periodi di detenzioni lunghi, anche per evitare continui cambi e addestramenti. Una differenza che emerge tra Sollicciano e gli altri istituti è che nel primo lavorano più detenute (circa il 45%) ma di queste solo il 20% ha lavorato per un numero complessivo di ore superiore a 100; negli altri istituti la situazione è opposta, le detenute che lavorano sono di meno (poco più del 20%) ma lo fanno per un numero maggiore di ore (a Lucca la situazione, invece, è di parità tra le due classi di “meno di 100 ore” e “superiore a 100 ore”). Ciò probabilmente è dovuto al fatto che nelle carceri più grandi le attività lavorative vengono distribuite tra più detenuti.  

Le brevi informazioni riportate fino ad ora confermano l’importanza di tracciare un quadro delle condizioni di detenzione femminile, con particolare attenzione alla partecipazione alle attività formative ed espressive proposte dagli istituti. E’ chiaro che una programmazione delle attività realmente attenta alle specificità femminili non può non considerare aspetti quali l’esigua presenza femminile rispetto al resto della popolazione detenuta e il frequente turn-over dovuto ai periodi di detenzione brevi. Ulteriori approfondimenti sono indispensabili, inoltre, per tentare di superare il gap tra le motivazioni personali e l’offerta formativa e quindi suggerire strategie di intervento formativo e di reinserimento maggiormente efficaci. In questo senso diventa importante verificare meglio le caratteristiche dei corsi, l’adeguatezza dei contenuti e dei formatori, le motivazioni che spingono alla partecipazione e le stesse modalità con cui essi vengono proposti. In questa direzione sta lavorando la fondazione Michelucci che, in collaborazione con la Regione Toscana, nel 2003 ha avviato una nuova ricerca sull’argomento. 

   

3. Gli stranieri



La percentuale di detenuti stranieri presenti in Italia nel 2003 è del 29,5% (in valori assoluti 15.614 uomini e 1.022 donne). Questo valore ha continuato a registrare un graduale aumento nel corso degli ultimi anni, fenomeno che ha riguardato oltre che l’Italia anche il resto dei paesi occidentali. In Toscana la percentuale (rilevazione del maggio 2003) è ancora più alta, in quanto si tratta del 39,1% (in valori assoluti 1.547 su 3.957 detenuti). Le donne straniere sono, invece, in Italia (al pari che in Toscana) l’1,8% della popolazione detenuta complessiva, il 39,8% rispetto alle detenute donne totali e il 6,1% rispetto ai detenuti stranieri complessivi.



Tab. 4 - Presenze detenuti stranieri in Toscana e in Italia 

Dati nazionali sugli

stranieri �M�F�Tot�Dati regionali sugli

stranieri�M�F�Tot��Stranieri�15.614�1.022�16.636�Stranieri�-�-�1.547��Totale detenuti�53.838�2.565�56.403�Totale detenuti�-�-�3.957��Stranieri sul totale�29.5%�39,8%�29,5%�Stranieri sul totale�-�-�39,1%��Fonte: Fondazione Michelucci, 2003



Le nazionalità maggiormente rappresentate sono quella marocchina con 3.692 presenze (3.655 uomini e 37 donne), quella albanese con 2.811 presenze (2.754 uomini e 57 donne), la tunisina con 1.954 detenuti (1.934 uomini e 20 donne) e l’algerina pari a 1.334 presenze (1.329 uomini e 5 donne). In Toscana le provenienze sono le medesime eccetto che per una maggiore presenza di quella albanese (374 presenze) rispetto a quella marocchina (334 presenze), seguita dalla tunisina con 234 presenze e infine da quella algerina con 109 presenze. 

In generale, il numero più elevato di stranieri si registra all’interno dell’istituto di Firenze Sollicciano, il quale accoglie, nel maggio 2003, 551 detenuti stranieri su 985 detenuti totali (il 55,9%). A Lucca la presenza di stranieri invece si attesta al 42%. In particolare, a Lucca l’incremento registrato dal 1997 è stato pari al 18%. 





Tab. 5 - Evoluzione nelle presenze di  detenuti stranieri a Lucca dal 1997 al 2003 

�1997�1998�1999�2000�2001�2002�5/2003��Detenuti stranieri�51�55�39�50�62�49�71��Totale detenuti�144�152�122�146�137�130�170��Valore in %�35.4 %�36.2 %�32.0 %�34.3 %�45.3 %�37.7 %�41.8 %��Fonte: Fondazione Michelucci, 2003



In base alla rilevazione del 1999 emerge che le principali ragioni di detenzione per gli stranieri sono la violazione della legge sugli stupefacenti (il 38,96%), i reati contro il patrimonio (il 18,86%) e i reati contro la persona (il 13,75%). 

Dai dati si rileva inoltre che gli stranieri a parità di reato vanno di più in carcere e vi permangono per un tempo più lungo rispetto agli italiani. In primo luogo perchè sono più denunciati e controllati dalle forze dell’ordine. Secondariamente usufruiscono meno delle misure alternative perchè privi di legami significativi con il territorio (assenza di domicilio e lavoro, difficoltà linguistiche, difficoltà a provare legami di parentela ecc.). La disparità di trattamento è evidenziata anche dal fatto che solo il 15% degli italiani finisce in carcere in seguito a denuncia contro il 75% degli stranieri. Gli stranieri, in altre parole, a causa della loro specifica condizione difficilmente riescono ad esercitare i loro diritti. Per questa ragione nel Regolamento di esecuzione dell’O.P si prevede un articolo specifico, il quale sottolinea l’importanza nell’applicazione agli stranieri delle misure detentive di tenere conto delle loro difficoltà linguistiche e delle loro differenze culturali, promuovendo esplicitamente i contatti con le autorità consolari dei paesi d’origine e favorendo l’intervento di figure di mediazione culturale (art 35 del Reg. di Esec. dell’O.P). Il mediatore culturale (o linguistico-culturale) svolge un ruolo fondamentale nel facilitare l’interazione tra persone che utilizzano diverse lingue e quindi facenti riferimento a differenti procedure interpretative. La sua funzione, però, in quanto capace di mediare  tra mondi differenti e ridurre la distanza sociale tra le persone coinvolte, dovrebbe cercare di andare oltre la logica attualmente praticata del mero traduttore. 

	

4. Tossicodipendenti e sieropositivi 

	

Secondo la stima del 2002 i detenuti tossicodipendenti ammontano a 15.429 (il 27,7%), gli alcooldipendenti sono 906 (l’1,6%) e i soggetti affetti da HIV sono 1.375 (pari al 2,5% della popolazione detenuta). In Toscana nello stesso periodo i tossici sono complessivamente 914 (873 uomini e 41 donne) cioè il 23,7 % dei detenuti, gli alcooldipendenti sono 51 (l’1,3% di cui 49 uomini e 2 donne), gli affetti da HIV sono 75 (il 2% di cui 62 uomini e 13 donne). I detenuti stranieri tossicodipendenti si attestano invece al 24,2% del totale dei detenuti stranieri (333 su 1.374) e al 8,6% della popolazione detenuta presente (3.859 unità). Gli stranieri affetti da HIV sono invece 17. 



Tab. 6 - Rilevazioni sanitarie in Italia e Toscana

Dati al 31.12.02�Toscana�% sul tot. dei detenuti�Italia�% sul tot. dei detenuti���M�F�Tot�Tot�M�F�Tot�Tot��Tossicodipendenti�873�41�914�23,7%�-�-�15.429�27,4%��Alcooldipendenti�49�2�51�1,3%�-�-�906�1,6%��Detenuti affetti da Hiv�62�13�75�1,9%�-�-�1.375�2,4%��Totale detenuti���3.859��-�-�56.403���Fonte: Fondazione Michelucci, 2003



La maggior parte dei tossicodipendenti è in carcere per reati ascrivibili alla detenzione di droghe o per reati diversi ma strumentali alla propria condizione di tossicodipendente.  

Alla metà del 2003 in Toscana il numero dei tossicodipendenti, contrariamente ai dati nazionali,  sostanzialmente invariati nelle percentuali, risultano diminuiti dell’11,4% (da 914 a 810). Nel carcere lucchese il fenomeno continua ad essere abbastanza consistente, in quanto a maggio 2003 sono presenti 61 detenuti tossicodipendenti (il 38,4% di cui 56 maschi e 6 femmine), 1 detenuto sieropositivo e 1 detenuto malato di HIV, ma rispetto alla rilevazione del 31.12.02 sono dimuniti del 26,5%. Se a ciò si aggiunge che fino al 1998 solo all’interno del carcere fiorentino (stando ai dati forniti dalle Amministrazioni penitenziarie) il numero complessivo era in media di oltre 300 tossicodipendenti mentre negli anni successivi risultava di 100-150 unità, si desume facilmente che la ragione del decremento debba essere cercata in una modifica nella modalità di rilevazione dei dati piuttosto che in una reale riduzione del fenomeno.

Nonostante la legge preveda (T.U 309/90) in modo specifico per i tossicodipendenti l’ammissione a misure alternative, dai dati emerge che su circa 15.000 detenuti ne ha usufruito soltanto il 10%. Nell’anno 2001, infatti, in Italia i tossicodipendenti affidati in prova al servizio sociale erano 837, i casi seguiti (tra nuovi affidati e pendenti) invece 1.620 in totale. Se si considera il flusso di utenza genrale registrato dai servizi sociali, in Toscana nel primo semestre del 2003 (sono i casi pervenuti che si aggiungono a quelli in carico al 1° gennaio 2003) risultano 1.896 affidamenti in prova al servizio sociale, 325 casi di semilibertà e 596 casi di detenzione domiciliare. Le revoche sono rispettivamente 57 per gli affidamenti, 35 per la semilibertà e 68 per le detenzioni domiciliari. In Italia, nello stesso periodo, gli affidamenti al servizio sociale per adulti (concessi dalla detenzione e dalla libertà) ammontano a 22.352 con 707 revoche, le semilibertà sono 3.030 con 308 revoche e le detenzioni domiciliari sono 9.840 con 653 revoche. 

Probabilmente un processo di revisione della legge insieme ad una migliore organizzazione delle risorse interne ed esterne al carcere amplierebbero l’accesso dei tossicodipendenti alle misure alternative. Nel primo caso è chiaro che un ridimensionamento delle pene (su questo punto vedi anche le proposte di riforma avanzate dalla Fondazione Michelucci) consentirebbe una diminuzione del sovraffolamento nelle carceri a vantaggio di interventi volti a inserire il tossicodipendente in programmi terapeutici-riabilitativi più efficaci. Secondariamente la questione è relativa alla mancanza di coordinamento tra i servizi previsti dalla legge o alla difficoltà di attuazione di specifici interventi a causa delle scarse risorse a disposizione. A ciò si collega ad esempio il problema della presenza discontinua dei SERT nelle carceri (contrariamente a quanto previsto dall’art. 96 del DPR 309/90), la difficoltà nella gestione di sezioni previste specificamente per i detenuti con problematiche quali tossicodipendenza, Hiv e altre patologie. L’art. 115 del Regol. di Esec. dell’O.P prevede infatti la possibilità di inserire i tossicodipendenti in istituti autonomi o sezioni specifiche (le sezioni di custodia attenuata) per garantire un più ampio svolgimento delle attività trattamentali. In queste sezioni il personale educativo-sanitario dovrebbe essere maggiormente presente rispetto a quello di sorveglianza.  Nella pratica ciò continua a presentare delle difficoltà a causa della compresenza di differenti tipologie di detenuti. In ultima analisi è opportuno segnalare l’importanza della predisposizione dei programmi terapeutici e definizione di specifiche modalità di relazioni tra i soggetti interessati (servizi o comunità, CSSA e magistrato di sorveglianza) nel favorire l’accesso alle misure alternative. Tali aspetti diventano fondamentali per garantire un efficace utilizzo delle misure rendendo possibile in itinere una concreta attività di valutazione dei percorsi programmati.   

	



5. Gli internati negli O.P.G



Negli ospedali psichiatrici giudiziari sono accolti detenuti con posizioni giuridiche molto differenti. Vi sono inseriti, infatti, i sottoposti a misure di sicurezza definitivi ma anche i soggetti che hanno posizioni giuridiche provvisorie (per es. i sottoposti a misure di sicurezza provvisorie o i sottoposti ad osservazione pischiatrica). In base alla rilevazione del 31 Dicembre 1999 gli internati sono in tutto 1.207, di questi 656 sono entrati perchè prosciolti dal reato commesso ma ritenuti socialmente pericolosi, 112 dopo aver scontato la detenzione in una casa di cura e custodia, 216 sono i casi di applicazione provvisoria di misura di sicurezza, 25 in accertamento di infermità psichica, 66 i casi di infermità psichica sopravvenuta e 52 i minorati psichici. In Toscana l’unico O.P.G è quello di Montelupo Fiorentino. Secondo i dati forniti dall’Osservatorio su 250 persone mediamente presenti, i sottoposti a misure definitive sono tra i 2/3 e i ¾, mentre i restanti si dividono tra gli altri gruppi. 

Il trattamento delle diverse categorie varia in quanto ciascuna è retta da regimi giuridici differenti. In particolare, per il gruppo dei provvisori non è possibile avvalersi di alcuna concessione e data la brevità della permanenza non sono ipotizzabili interventi di cura specifici se non quelli relativi alla mera custodia. La compresenza di situazioni diverse crea all’interno degli O.P.G alcuni problemi organizzativi di natura non secondaria. Le esigenze sanitarie sono, infatti, in contrasto con quelle della sicurezza, ancora necessarie per un numero significativo di detenuti. Una soluzione suggerita è quella della distribuzione dei casi “provvisori” tra i vari istituti penitenziari (come per es. indicato dal Reg. di esec. dell’O.P il quale per es. nell’art. 112 stabilisce l’osservazione psichiatrica solo per particolari motivi in altre sedi). Certo è che intorno a questa questione il dibattito è da diverso tempo in corso e tuttora non è stata individuata la soluzione  più opportuna. 



6. Il trattamento penitenziario



Sotto l’accezione di trattamento penitenziario si intendono tutti gli interventi rivolti a sostenere gli interessi culturali, umani e professionali dei detenuti in un’ottica di tutela della dignità della persona, di assoluta imparzialità e in modo da favorire un loro successivo reinserimento sociale. 

L’art. 1 del Regol. di esec. dell’ O.P prevede, infatti, che i trattamenti siano rivolti “.....inoltre, a promuovere un processo di modificazione delle condizioni e degli atteggiamenti personali, nonché delle relazioni familiari e sociali che sono di ostacolo a una costruttiva partecipazione sociale”. Per questa ragione un’apposita équipe formata da esperti e operatori penitenziari dopo aver fatto un’attenta osservazione della personalità del detenuto, formula il programma di trattamento individualizzato (art. 27 del Regol. di esec. dell’O.P) più opportuno. Alla realizzazione del programma partecipano quindi tutti gli operatori, ciascuno per le proprie competenze, in una prospettiva di integrazione e coordinamento (art 4 del Regol. di esec. dell’O.P). 

Nella realtà quanto previso dalle leggi è ancora oggi di difficile attuazione a causa della scarsità di organico soprattutto rispetto alla figura dell’educatore, nonostante il ruolo centrale che egli svolge nell’attuazione dei programmi. Il rapporto stimato nel corso del 2000 è di circa 600 educatori per 50mila internati. La situazione è ancora più grave negli istituti più grandi, dove in alcuni casi si contano 6 educatori e 6 funzionari direttivi su 1500 detenuti, maggiormente sotto controllo negli istituti medio-piccoli dove la media è di 1 educatore ogni 50/60 detenuti. Attualmente gli educatori sono circa 500, se si contano alcune promozioni interne a cui non sono  seguiti nuovi inserimenti (circa 460 educatori e 51 direttori d’area pedagogica). Il Corpo di Polizia è invece aumentato da 24.707 unità in servizio al 1° Agosto alle attuali 45.000 unità. In Toscana nel 2002 nei 18 istituti risultano operativi 5 Direttori coordinatori dell’area pedagogica 37 educatori coordinatori (di cui tre in part-time) rispetto a circa 4.000 detenuti�. Le ore di assistenza psicolgica erogate sono state in tutto 1813. A Lucca il rapporto è leggermente inferiore rispetto alla media Toscana. Nel maggio 2003 sono presenti 2 educatori (1 ogni 80 educatori). Il resto dell’organico è costituito da 104 agenti, 14 addetti personale direttivo ed amministrativo, 11 addetti personale sanitario e 4 assitenti sociali. 

In questo quadro generale di scarsa efficienza amministrativa è fondamentale l’apporto della comunità esterna, quale risorsa indispensabile per la concreta realizzazione dei trattamenti. 

I principali interventi esterni si configurano in iniziative svolte dagli stessi enti istituzionali all’interno del carcere (per es. i progetti realizzati all’interno del carcere da un’ASL), dal privato sociale o dai volontari. Gli interventi sono generalmente di tipo assistenziale e di sostegno al detenuto o di tipo ricreativo e formativo. Il primo tipo è prevalentemente di matrice cattolica o confessionale, il secondo è per lo più laica. Un impulso in questa direzione è stato dato anche dal Protocollo siglato nel 1999 dal Ministero di Grazia e Giustizia e la Conferenza nazionale del volontariato penitenziario per favorire e promuovere le attività di volontariato a sostegno dei detenuti. In quell’occasione il SEAC (organismo che riunisce associazioni ed enti del volontariato penitenziario di orientamento cattolico) indicò la presenza di 473 organizzazioni no profit operanti in questo settore e 16.724 volontari attivi all’interno degli istituti penitenziari italiani. In particolare, in Toscana l’impegno civile e del volontariato è molto attivo, si contano quasi circa 20 associazioni oltre a varie realtà del mondo cooperativistico in espansione. Nel 2001 è stato firmato un protocollo specifico (che si rifa a quello nazionale) anche tra la Conferenza Regionale Volontariato e Giustizia e il Provveditorato Regionale Amministrazione Penitanziaria della Toscana. Nel carcere di Lucca, in base ai dati dell’Osservatorio, i volontari inseriti nell’istituto sono 29. Le cooperative in relazione con l’Istituto sono due (Coop. Mongolfiera e Giovani e lavoro). Tra le associazioni coinvolte figura l’AICS.

Le iniziative attuate dalle istituzioni riguardano in modo prevalente l’area dell’istruzione (per es. si pensi al recente incremento di scuole penitenziarie, all’avvio di nuovi poli universitari) e del reinserimento sociale (per es. si pensi all’adesione a 3 progetti europei “Equal” per l’occupabilità e la formazione all’autoimprenditorialità, all’avvio di sportelli di orientamento al lavoro nelle carceri ecc.).            



7. Il lavoro



Il lavoro è per il detenuto sia un “obbligo” (artt. 22-23-25 codice penale) che un’opportunità in quanto strumento essenziale del trattamento penitenziario (artt. 20 e 21 dell’OP. e dagli artt. 47 a 56 del Regolamento di esecuzione) . Nella realtà è praticato da scarse percentuali (circa il 20% dei detenuti). L’OP prevede la possibilità del lavoro interno e esterno, nel primo caso il detenuto presta la sua opera all’interno del carcere, nel secondo presso imprese esterne a seguito di autorizzazione della direzione e approvazione della Magistratura di sorveglianza. Il lavoro all’esterno è anche una tappa significativa nel percorso di trattamento, in quanto permette al detenuto di acquisire una professionalità e di sperare in un futuro reinserimento. In quest’ultimo caso la sua condizione è molto simile a quella dei semiliberi, mentre dal punto di vista retributivo riceve lo stesso trattamento degli altri lavoratori.

Dai dati nazionali si rileva che alla crescita della popolazione carceraria non è corrisposto altrettanto aumento dei posti di lavoro disponibili. Nel 1990 i detenuti erano 29.334� e i lavoranti 12.772 (l’84% impegnati in lavori interni), nel 1999 su 51.604 detenuti i lavoranti continuano ad essere appena 12.000, di cui l’85% lavoranti interni. In Toscana la situazione è leggermente migliore in quanto a metà 2002 si stimano 1.263 lavoranti su 4.028 detenuti (il 31,3%), i lavoranti esterni sono 231 (il 18,3%). Nel carcere di Lucca alla data del 31.12.02 i partecipanti alle attività lavorative dipendenti dall’amministrazione carceraria sono 29 (il 22,3%), 10 (il 7,8%) sono inseriti in lavori esterni (6 in aziende, 3 in cooperative e 1 in associazione).

Le lavorazioni principali all’interno degli istituti spaziano dal lavoro domestico ad attività produttive di vario tipo. Tra quest’ultime: attività di sartoria, lanificio, tessitoria ad attività di falegnameria, riparazioni radio e tv (per es. nelle Case di reclusione di Massa e di Porto Azzurro, Firenze Sollicciano e Prato). Da segnalare anche alcune esperienze agricole all’interno degli istituti di Empoli, Firenze Sollicciano, Gorgona, Massa Marittima e Prato. Dal momento che il lavoro produttivo è in diminuzione, la maggior parte delle attività sono rivolte ad attività di mantenimento dell’istituto. Il lavoro esterno viene svolto soprattutto in aziende e cooperative, in casi minori all’interno di progetti finalizzati al lavoro promossi e realizzati da associazioni del territorio. A Lucca è stata avviata una positiva collaborazione con alcune aziende del territorio che si sono rese disponibili ad accogliere i detenuti in tirocinio provenienti dai corsi di formazione professionale. Rispetto al lavoro esterno si segnala, inoltre, l’emanazione della legge Smuraglia (L. 22/6/2000), la quale avrebbe dovuto aumentare le possibilità di offerta di lavoro esterno, grazie alla previsione di agevolazioni economiche per le cooperative e aziende operanti negli istituti. Gli effetti di questa legge sono però ancora scarsamente visibili, fino ad ora sono stati coperti solo 330 posti di lavoro in tutta Italia, per la maggior parte si trattava di lavori avviati in precedenza. 

Un’ulteriore riflessione riguarda la modalità di accesso al lavoro, attualmente rimessa prevalentemente alla discrezionalità degli istituti, sulla base di graduatorie istituite da una commissione composta da personale interno all’istituto (art. 20 OP). Nell’assegnazione dei detenuti alle opportunità di lavoro dovrebbero essere tenuti in considerazione vari elementi (anzianità detentiva, condizione economica, pena da scontare ecc.), ma la scarsità di offerta finisce con il far privilegiare logiche premiali e non tanto quelle dell’universalità del trattamento che lo vorrebbero garantito alla totalità dei detenuti.       



8. L’istruzione



L’istruzione è un’altra opportunità fondamentale prevista come attività trattamentale all’interno del carcere, in quanto capace di creare sinergie e percorsi tra la comunità esterna e la realtà interna del carcere. Accanto al sistema di supporto allo studio gestito da insegnanti volontari, gradualmente si è strutturato un sistema istituzionale, grazie al quale sono stati previsti tutti i cicli scolastici, anche se diversamente distributi nel territorio nazionale.

I dati relativi all’anno 1998-99 evidenziano all’interno degli istituti maggiore presenza di scuole medie (in tutto 150), anche se non in tutti erano stati attivati corsi di scuola dell’obbligo. I corsi avviati di scuola secondaria erano in tutto 43, di cui 19 afferenti all’istruzione professionale, 23 all’istruzione tecnica e 1 all’istruzione liceale. 

In Toscana, nell’anno 2002-03, le scuole medie sono presenti in quasi tutti gli istituti (16 su 18), le scuole elementari sono attive in 12, mentre le scuole superiori solo in 8 istituti. L’attivazione dei Poli universitari di Prato, Pisa e S.Gimignano, attraverso la sottoscrizione di specifici protocolli con l’Amministrazione penitenziaria, ha permesso di completare la gamma delle opportunità di studio. A Lucca nel 2002 risulta attivo un corso di alfabetizzazione, finanziato dal Comune per detenuti extracomunitari. Il Comune sostiene parte delle inizative interne attraverso dei finanziamenti o inviando gli insegnanti e gli esperti per la realizzazione delle diverse attività. I detenuti coinvolti in attività scolastiche sono in tutto 8.  

In Italia, nel 1996-97, le iscrizioni erano distribuite nel seguente modo:  3.391 (2.959 uomini e 441 donne) alla scuola elementare con 1.029 promossi; 3.216 (2.980 uomini e 236 donne) alla scuola media, di cui 963 promossi; infine 654 (632 uomini e 22 donne) alla scuola superiore, di cui 225 promossi. Gli studenti privatisti erano 162 (di cui 10 donne), gli stranieri frequentanti corsi di alfabetizzazione 223 e gli iscritti all’università in tutto 39 (di cui 3 donne). In Toscana, alla fine del 2002, i detenuti coinvolti nei circuiti scolastici sono circa 1.100, di cui il 25% stranieri. I detenuti iscritti all’Università sono in tutto 62. Complessivamente le donne impegnate negli studi risultano una cinquantina su 162 detenuti, di cui 22 sono di nazionalità straniera e 2 universitarie.	 

Ai dati relativi alle scuole devono essere aggiunti quelli relativi ai corsi di formazione professionale. Questi ultimi (come risulta stando ai dati del 1999) sono abbastanza disomogeni nel territorio nazionale. In pratica, su 256 corsi attivati nel secondo semestre del 1999, gli iscritti erano 3.018; su 144 corsi portati a termine i detenuti promossi sono stati 1.192. In Toscana nel 2002 sono stati attivati in tutto circa 50 corsi, a cui si sono iscritti 470 detenuti (di cui 41 donne e 153 stranieri), di questi ne sono stati promossi in tutto 217. In particolare, a Lucca la Provincia finanzia e gestisce corsi professionali e retravailler.  

E’ auspicabile un migliore coordinamento tra operatori esterni e interni, tra amministrazioni e agenzie locali, oltre a maggiori attenzioni rispetto ai detenuti (per es. riduzioni di trasferimenti per gli iscritti) e alle strumentazioni didattiche per conseguire risultati migliori. 



9. Attività ricreative e culturali



La legge penitenziaria prevede tempi scanditi da varie attività (lavoro, istruzione, attività fisica, partecipazione a momenti collettivi ecc.) con l’obiettivo di ridurre al minimo gli effetti negativi conseguenti alla privazione della libertà personale (cfr. artt. 15 e seguenti dell’O.P). Lo stesso regime di isolamento viene configurato come situazione eccezionale al quale devono essere applicate una serie di precauzioni per ridurne le conseguenze sul piano psichico e fisico (art. 73 comma 7 del Regol. di esec. dell’O.P). 

Dalle ricerche svolte fino ad ora emerge una situazione differente. I detenuti, infatti, trascorrono la maggior parte delle ore in cella spesso sovraffollate (in alcuni casi fino a 20 ore giornaliere), dal momento che le opportunità di svolgere attività formative e ricreativo-culturali sono abbastanza esigue. Da non trascurare è anche il dato relativo agli eventi critici registrati nelle carceri. In Toscana solo nel corso del 2° semestre 2003 (in linea con i dati dell’anno precedente) si sono verificati 370 episodi di autolesionismo (di cui 16 a Lucca); 120 ferimenti (di cui 4 a Lucca), 36 tentati suicidi (di cui 3 a Lucca), 183 scioperi della fame (di cui 13 a Lucca). 

Un altro aspetto meritevole di attenzione è la carenza di spazi disponibili o adeguati alla realizzazione di quanto previsto nell’O.P. In alcuni casi gli istituti sono vecchi e gli spazi laddove presenti richiederebbero interventi di ristrutturazione per il loro utilizzo. In altri casi (negli istituti più recenti), invece, il problema riguarda il loro reale impiego e talvolta la stessa continuità di utilizzo nel tempo. La difficoltà, come segnalato in precedenza, deriva dalla scarsa disponibilità di risorse, visto che le attività non possono essere svolte senza sorveglianza. 

L’O.P stabilisce, per esempio, che i penitenziari debbano essere dotati di attrezzature adeguate per svolgere attività di istruzione, ricreative e di lavoro (vedi art. 12 dell’O.P) e di una biblioteca in cui siano disponibili libri e periodici scelti dalla commissione. Quando presenti  spazi comunitari adeguati, si potrebbe invece intervenire sulle loro modalità di utilizzo. La biblioteca se strutturata in un certo modo diventa sala lettura o luogo in cui studiare e quindi in cui i detenuti possano trattenersi. Ciò aiuterebbe a fruire degli spazi più liberamente e con più frequenza, nell’ottica di ridurre l’immobilizzazione e quindi i suoi effetti negativi. Nell’Istituto di Lucca gli spazi comunitari disponibili sono: due palestre, una sala polifunzionale, aule scolastiche, una biblioteca, una sala per il culto e la sala musica. Carenti sono, invece, gli spazi da adibire ad attività lavorativa. 

Nella realizzazione delle attività ricreativo-culturali gioca inoltre un ruolo fondamentale  anche il livello di integrazione con le risorse del territorio voluto dalla direzione carceraria. In linea di massima, le principali attività ricreative realizzate sono le attività teatrali, da cui sono nati dei veri e propri gruppi teatrali (per es. in Toscana si segnala l’esperienza del carcere di Volterra che ha portato alla costituzione del gruppo teatrale “Compagnia della Fortezza”); le attività sportive (anche se queste permettono meno contatto con l’esterno) e iniziative di vario tipo quali attività di ricamo; corsi di yoga; corsi di informatica; vari laboratori di hobbistica; attività audiovisive e multimediali; realizzazione di giornali (per es. il periodico “Ragazze Fuori” realizzato all’interno del Carcere di Empoli) e ancora tante altre. 

In Toscana interessante è l’avvio di alcuni progetti (per es. quello realizzato all’interno dell’istituto di Massa Marittima e il progetto “For Wolf” promosso nell’Istituto di Prato) volti a sperimentare un modello trattamentale più attento ai bisogni formativi dei detenuti e aperto all’integrazione con l’esterno. In questo modo l’intervento offerto al detenuto cerca di legarsi il più possibile al quadro delle politiche ordinarie con la finalità di garantire la sua continuità nel tempo, anche oltre il periodo della carcerazione. La condizione di svantaggio del detenuto viene quindi presa in considerazione specificamente, senza che venga perso di vista il quadro delle opportunità rivolte a tutti.

In particolare, a Lucca le attività culturali hanno avuto un momento molto positivo nel 1994 attraverso l’attività di una compagnia teatrale, che ha presentato uno spettacolo fuori dal carcere; l’avvio di laboratori di artigianato, artistici e un cineforum. Oggi, però, questo tipo di attività è inesistente. Significativa è l’attività svolta dal gruppo Volontari Carcere che interviene all’interno del carcere e in alcune case di accoglienza esterne con la finalità di sostenere il reinserimento sociale e lavorativo dei detenuti. Nel 2002 i detenuti impegnati in attività ricreative culturali sono in tutto 96 (il 73,8%), di questi 36 partecipano ad attività culturali e 60 ad attività sportive.

              

�Seconda parte:



Indagine empirica tra i detenuti della Casa Circondariale di Lucca







1. Il censimento della popolazione carceraria a Lucca



Nel periodo compreso tra il mese di luglio e quello di settembre 2003, il Gruppo Volontari Carcere ha realizzato 162 interviste a detenuti di passaggio nella Casa Circondariale di Lucca con riferimento specifico al periodo compreso tra il 14 luglio ed il 19 agosto. La rilevazione non prevedeva alcuno specifico piano di campionamento in quanto mirava al raggiungimento dell’universo della popolazione carceraria. Come specificato nell’appendice metodologica, si è riusciti a raccogliere dati affidabili sul 73.6% dei detenuti censiti nello stesso periodo.



Tab. 7 - Livello di rappresentatività del campione

�Totale�Maschi�Femmine�n.r.��Popolazione�220�209�11���Campione�162�155�6�1���73.6%�74.6%�54.5%���Fonte: DERCO, 2004



L’intervista è stata realizzata mediante la somministrazione di un questionario strutturato diretto a raccogliere informazioni per un verso relative alle principali caratteristiche anagrafiche, familiari e professionali dei detenuti (parte prima) e, per un altro, ad analizzare i principali interessi e desideri di attività sociali manifestate nel periodo di detenzione così come il tipo di progettualità maturata nei confronti del futuro fuori dal carcere (parte seconda).







2. Caratteristiche anagrafiche della popolazione detenuta



Come già anticipato nell’introduzione a questa seconda parte, i dati raccolti si riferiscono ad una popolazione di 162 detenuti, nel 95.7% maschi (155) e nel 3.7% femmine (6). Di 1 detenuto non si conosce il sesso.



Tab. 8 - Articolazione del campione per genere e nazionalità

 �maschi�femmine�n.r.�totale��italiani�78�48,1%�5�3,1%� �0,0%�83�51,2%��stranieri�75�46,3%�1�0,6%�1�0,6%�79�48,8%��totale�155�95,7%�6�3,7%�1�0,6%�162�100,0%��Fonte: DERCO, 2004



Il 65.4% degli intervistati ha un’età inferiore ai 40 anni (106) e, tra questi, 48 non hanno più di 30 anni di età (29.6% della popolazione intervistata). 5 donne su 6 hanno meno di 40 ani di età.

Circa la nazionalità dei detenuti i dati rilevano una divisione a metà dei detenuti tra italiani (51.2%) e stranieri (48.8%). Questa suddivisione non vale nel caso della popolazione femminile, dove risulta presente solamente 1 cittadina rumena.  

Con riferimento specifico alla popolazione straniera, si rileva come le nazionalità maggiormente rappresentate all’interno del carcere siano quella tunisina (22 detenuti), marocchina (16), rumena (10), albanese (10) ed algerina (9). Nei confronti degli altri detenuti stranieri non possiamo parlare di omogeneità nazionale o etnica, in quanto rappresentano quasi tutti singole e distinte nazionalità. Nel 74.6% dei casi, gli stranieri presenti in carcere non possiedono un regolare permesso di soggiorno, nonostante che solamente 10 detenuti stranieri (12.7% del totale) dichiarino di risiedere in Italia da non più di un anno. L’anzianità di permanenza in Italia risulta infatti mediamente più lunga per i detenuti stranieri: 35 di essi (44.3%) infatti vi risiedono al massimo da 5 anni, mentre 27 (34.2%) vi risiedono da un periodo superiore – e a volte di gran lunga - al quinquennio.

Forse anche per questo motivo, la popolazione carceraria intervistata può considerarsi una popolazione in senso lato “autoctona”.

L’84.6% dei detenuti della Casa Circondariale di Lucca risiede in Toscana. In particolare il 57.4% nella Provincia di Lucca (93), il 7.4% in quella di Pisa (12), il 6.2% in quella di Firenze (10), il 5.6% a Pistoia (9), il 4.3% a Livorno (7), il 2.5% a Massa-Carrara (4), l’1.2% a Prato (2). Tutte le detenute femmine intervistate hanno la residenza nel territorio regionale.

La popolazione carceraria intervistata si articola al proprio interno però non solamente in funzione delle principali caratterizzazioni di tipo anagrafico o socio-demografico. Il fatto stesso della carcerazione introduce una variabile “anagrafica” specifica ed aggiuntiva, corrispondente all’anzianità di detenzione, ovvero al periodo di tempo che si è già trascorso in carcere.

Da questo punto di vista, la popolazione carceraria intervistata nella Casa Circondariale di Lucca si articola in due componenti.

Il 52.5% dei detenuti intervistati (85) sono in carcere da meno di 6 mesi. A questi possono essere associati, per affinità, quei 41 altri detenuti la cui anzianità di carcerazione varia tra i sei mesi ed un anno (25.3%).

Un secondo gruppo di detenuti è composto da 23 detenuti i quali hanno già trascorso in carcere un periodo variabile tra uno e tre anni (14.2%), e dai 13 che sono carcerati da un periodo ancora superiore (8%).

Prendendo in riferimento le code estreme di questa articolazione, si rileva come nel carcere lucchese vantino un’anzianità di carcere minore i più giovani: il 74.1% dei detenuti con un’anzianità detentiva di meno di 6 mesi è composto da persone con meno di 40 anni di età, percentuale che scende al 53.8% nel caso dei detenuti con un’anzianità superiore ai 3 anni.

Nel caso delle detenute della sezione femminile, si rileva come l’anzianità detentiva non superi mai i 3 anni, e che 4 detenute su 6 siano in carcere da non più di 6 mesi.



Tab.9 -  Da quanto tempo sei in carcere?

�Totale�Maschi�Femmine�Italiani�Stranieri��meno di 6 mesi�85�52,5%�81�52,3%�4�66,7%�39�47,0%�46�58,2%��da 6 mesi ad 1 anno�41�25,3%�40�25,8%�1�16,7%�25�30,1%�16�20,3%��da 1 anno a 3 anni�23�14,2%�22�14,2%�1�16,7%�11�13,3%�12�15,2%��oltre 3 anni�13�8,0%�13�8,4%�0�0,0%�8�9,6%�5�6,3%��Fonte: DERCO, 2004



Con riferimento allo stato giuridico del detenuto si evidenziano due caratteristiche peculiari della popolazione intervistata.

La prima evidenza è data dal fatto che solamente il 54.9% della popolazione reclusa nel carcere lucchese lo è in base a sentenza passata in giudicato�. Ciò corrisponde al fatto che 73 detenuti sono in carcere in quanto indagati (16%), oppure perché in attesa del processo di primo grado (18.5%), del ricorso in Corte d’Appello (11.1%) o in Corte di Cassazione (1.9%).

Tale fenomeno risulta maggiormente accentuato nella popolazione maschile, dal momento che tutte le donne detenute lo sono in base a sentenza passata in giudicato.

Le articolazioni interne a tale classificazione, si possono avere, invece, con riferimento alla nazionalità. Se infatti tra i detenuti “definitivi” prevalgono quasi del doppio i cittadini italiani (59) su quelli stranieri (30), questi ultimi risultano prevalenti in tutte le altre situazioni giuridiche, con particolare evidenza nel caso dei 26 detenuti in carcere in base al semplice avvio delle indagini preliminari a loro carico, 18 dei quali sono stranieri.



Tab. 10 - Quale è la tua attuale posizione giuridica?

�Totale�Maschi�Femmine�Italiani�Stranieri��detenuto ancora in fase di indagine�26�16,0%�26�16,8%��0,0%�8�9,6%�18�22,8%��dtenuto in attesa di processo di I° grado�30�18,5%�30�19,4%��0,0%�12�14,5%�18�22,8%��detenuto appellante�18�11,1%�17�11,0%�1�16,7%�6�7,2%�12�15,2%��detenuto ricorrente�3�1,9%�3�1,9%��0,0%�2�2,4%�1�1,3%��detenuto con sentenza passata in giudicato�89�54,9%�83�53,5%�6�100,0%�59�71,1%�30�38,0%��Fonte: DERCO, 2004



3. La famiglia tra passato e futuro



L’analisi dello stato di famiglia dei detenuti rivela come appena un terzo dei reclusi nella Casa Circondariale di Lucca abbia una relazione affettiva stabile con un/una partner.

Solamente il 34% degli intervistati (55), infatti, si dichiara coniugato o convivente. Tra questi 2 sole donne (corrispondenti al 33.3% del sottocampione).

Il 50.6% è celibe o nubile (82), il 17.9% è separato o divorziato (29).

1 solo detenuto, maschio ed italiano, risulta  vedovo.



Tab. 11 - Stato civile

�Totale�Maschi�Femmine�Italiani�Stranieri��celibe/nubile�82�50,6%�78�50,3%�4�66,7%�30�36,1%�52�65,8%��coniugato/a, convivente�55�34,0%�53�34,2%�2�33,3%�33�39,8%�22�27,8%��separato/a, divorziato/a�29�17,9%�29�18,7%�0�0,0%�24�28,9%�5�6,3%��vedovo/a�1�0,6%�1�0,6%�0�0,0%�1�1,2%�0�0,0%��Fonte: DERCO, 2004



La generale giovane età degli intervistati associata alla scarsa presenza di relazioni affettive stabili giustificano da sole l’alta percentuale di detenuti che hanno dichiarato di convivere con la propria famiglia (50.6%). Tale situazione si riferisce all’83.3% delle detenute femmine (5) ed al 49.4% dei detenuti maschi (77). Con riferimento alla nazionalità lo stesso dato riguarda il 69.5% dei detenuti italiani (57) ed il 30.5%. dei detenuti stranieri.

Di contro il 22.8% degli intervistati dichiara di vivere da solo (37), ed il 25.3% con altre persone non considerate “parte della propria famiglia” (41).

L’articolazione di questi dati per nazionalità ci rivela come in entrambi i casi i cittadini stranieri prevalgano sugli italiani, anche se in misura diversa. Se, infatti, i detenuti stranieri “soli” costituiscono il 29.1% del totale del sottocampione (a fronte del 16.9% del sottocampione di italiani), la disparità aumenta nel caso dei detenuti conviventi con amici, conoscenti ed altre persone estranee alla propria famiglia e che caratterizza il 38% del sottocampione di stranieri a fronte del 13.3% del sottocampione rappresentato da cittadini italiani (tra i quali è presente l’unica donna non convivente con la propria famiglia).



Tab. 12 - Con chi vivevi prima della reclusione?

�Totale�Maschi�Femmine�Italiani�Stranieri��da solo�37�22,8%�37�23,9%�0�0,0%�14�16,9%�23�29,1%��con la mia famiglia�82�50,6%�77�49,7%�5�83,3%�57�68,7%�25�31,6%��con altri che non fanno parte della mia famiglia�41�25,3%�40�25,8%�1�16,7%�11�13,3%�30�38,0%��Fonte: DERCO, 2004



Il giudizio dei detenuti relativamente alla relazione con la propria famiglia di origine è ampiamente e diffusamente positivo. Oltre il 79% degli intervistati giudica buoni o addirittura ottimi i rapporti con la propria famiglia. Il 13% li giudica “normali”. Solamente il 4.9% dei rispondenti ne dà un giudizio negativo. Pur nell’esiguità dello scarto, si nota una accentuazione del giudizio negativo tra i cittadini stranieri: degli 8 detenuti che hanno dichiarato un rapporto negativo (cattivo o pessimo) con la propria famiglia di origine, 1 solamente è di nazionalità italiana.



Tab. 13 - Come giudichi i rapporti con i tuoi familiari?

�Totale�Maschi�Femmine�Italiani�Stranieri��ottimi�62�38,3%�79,6%�58�37,4%�80,0%�4�66,7%�83,3%�40�48,2%�79,5%�22�27,8%�79,7%��buoni�67�41,4%��66�42,6%��1�16,7%��26�31,3%��41�51,9%���normali�21�13,0%�13,0%�21�13,5%�13,5%�0�0,0%�0,0%�13�15,7%�15,7%�8�10,1%�10,1%��cattivi�6�3,7%�4,9%�6�3,9%�5,2%�0�0,0%�0,0%�1�1,2%�1,2%�5�6,3%�8,9%��pessimi�2�1,2%��2�1,3%��0�0,0%��0�0,0%��2�2,5%���Fonte: DERCO, 2004



Nonostante il giudizio negativo, tuttavia i dati non evidenziano una particolare pesantezza della situazione familiare precedente alla carcerazione dei cittadini stranieri. Dei 22 detenuti intervistati che dichiarano che la propria sfera affettiva abbia costituito una delle principali difficoltà prima di entrare in carcere (13.6% del totale), 16 sono gli italiani (pari al 19.3% della popolazione carceraria italiana) e solo 6 gli stranieri (pari al 7.6% della popolazione carceraria di nazionalità estera), tutti di sesso maschile.

La famiglia costituisce comunque uno degli obiettivi più significativi nel futuro di quasi la metà dei detenuti intervistati (47.5%), senza grandi differenze tra maschi e femmine. 77 detenuti su 162, infatti, hanno dichiarato che l’obiettivo più importante per il proprio futuro fuori dal carcere è quello di farsi una famiglia o di dedicarsi a quella già esistente.

Le differenze, casomai, si evidenziano tra cittadini italiani e cittadini stranieri, dal momento che se tra i detenuti connazionali l’aspirazione a “farsi” o a “dedicarsi” alla famiglia costituisce un obiettivo primario nel 56.6% dei casi, tra gli stranieri questo livello scende al 37.9%.

Meno consistente risulta invece per tutti la capacità della famiglia esistente nell’aiutare direttamente il detenuto a raggiungere i propri obiettivi fuori dal carcere. Solamente il 27.7% degli intervistati pensa infatti che potrà essere aiutato dalla famiglia nel raggiungimento dei propri obiettivi. Tra questi prevalgono relativamente le femmine (50%) sui maschi (26.9%), e – anche se di poco – gli italiani (32.5%) sugli stranieri (22.8%).

Tuttavia la famiglia rimane per molti (anche se non per moltissimi) una fonte indiretta di aiuto, un deterrente alla ricaduta nel circuito criminale. L’impegno nella famiglia è considerato dal 33.9% dei rispondenti una delle strade da percorrere per evitare di tornare in carcere una volta acquisita la libertà. Questa consapevolezza è molto più forte nelle femmine (83%) che nei maschi (32.1%), tra gli stranieri (39.2%) che tra gli italiani (28.9%).



4. Titolo di studio e formazione professionale



Dal punto di vista del titolo di studio, la popolazione carceraria presente nella Casa Circondariale di Lucca risulta molto eterogenea. Per comodità di analisi, in prima battuta possiamo distinguere tre gruppi di detenuti: i detenuti senza titolo di studio o in possesso del solo diploma di scuola elementare, i detenuti prosciolti dall’obbligo scolastico; i detenuti diplomati e laureati. 

Al primo gruppo fanno riferimento complessivamente 82 detenuti, pari al 50.6% della popolazione carceraria intervistata. Tra questi i detenuti che non possiedono alcun titolo di studio costituiscono il 29.6% del totale; sono tutti maschi e quasi tutti stranieri�. Di poco inferiori in valore percentuale i detenuti in possesso solamente del diploma di scuola elementare (21%), tra i quali gli italiani (30.1% del totale dei detenuti connazionali) prevalgono sugli stranieri (8.8%), e le femmine recuperano presenza con 2 detenute.

I detenuti in possesso del diploma di scuola media inferiore e che quindi sono da considerarsi prosciolti dall’obbligo scolastico costituiscono il 35.8% della popolazione carceraria lucchese (35.3% dei detenuti maschi). Gli italiani che hanno frequentato la scuola fino alla terza media costituiscono il 49.4% dei detenuti connazionali, mentre tale risultato è stato conseguito solamente dal 17.7% dei detenuti stranieri.

Il diploma di scuola superiore e la laurea sono titoli posseduti dall’11.1% dei detenuti. Il diploma di scuola media superiore risulta posseduto da 17 detenuti (10.5% del totale), quasi tutti di sesso maschile ma più equamente distribuiti tra italiani (12%) e stranieri (6.3%). In possesso della laurea risulta solamente un detenuto di nazionalità albanese.





Tab. 14 - Titolo di studio

�Totale�Maschi�Femmine�Italiani�Stranieri��nessuno�48�29,6%�48�31,0%�0�0,0%�4�4,8%�44�55,7%��licenza elementare�34�21,0%�32�20,6%�2�33,3%�27�32,5%�7�8,9%��licenza media inferiore�58�35,8%�55�35,5%�3�50,0%�43�51,8%�15�19,0%��diploma�17�10,5%�16�10,3%�1�16,7%�10�12,0%�7�8,9%��laurea�1�0,6%�1�0,6%�0�0,0%�0�0,0%�1�1,3%��Fonte: DERCO, 2004



Il 16% dei detenuti (tutti maschi) che hanno portato a compimento la scuola dell’obbligo (tra questi il 16.9% dei detenuti italiani ed il 15.2% dei detenuti stranieri) dichiarano di aver frequentato un qualche corso di formazione professionale post-obbligo. Tra i corsi più diffusi quelli di informatica e ristorazione (6.8% dei detenuti per ciascuno dei due, frequentati entrambi dal 7.2% di italiani e dal 6.3% di stranieri), artigianato (1.2%), edilizia (0.6%) e idraulica (0.6%).



5. Occupazione



Dei 162 detenuti intervistati, 75 risultavano occupati prima di fare ingresso nel circuito penitenziale (46.3%). Si tratta di 73 detenuti maschi (46.8% del totale dei maschi detenuti) di cui 49 italiani (59% dei connazionali) e 24 cittadini di altro paese (30.4% degli stranieri). Sono solamente 2 le detenute di sesso femminile (entrambe di nazionalità italiana) a risultare occupate.



Tab. 15 - Condizione occupazionale precedente la reclusione

�Totale�Maschi�Femmine�Italiani�Stranieri��Occupati�75�46,3%�73�47,1%�2�33,3%�51�61,4%�24�30,4%��Non occupati�83�51,2%�80�51,6%�3�50,0%�29�34,9%�54�68,4%��Fonte: DERCO, 2004



La tipologia prevalente di impiego dei detenuti compresi in questo gruppo risulta essere stato il lavoro dipendente, dichiarato da 48 intervistati (64% degli occupati), tutti maschi (65.7% degli occupati maschi), ripartiti tra 27 cittadini italiani (55.1% degli occupati italiani) e 21 stranieri (87.5% degli occupati stranieri).

Segue il lavoro autonomo, dichiarato da 23 intervistati (30.7% degli occupati) di cui 21 maschi (28.8% degli occupati maschi) e 2 femmine (100% delle occupate), ripartiti tra 18 cittadini italiani (36.7% degli occupati italiani) e 3 stranieri (12.5% degli occupati stranieri).

Gli impieghi libero professionali o dirigenziali formano il curriculum di solamente 2 detenuti (2.7% degli occupati), entrambi maschi ed italiani.



Tab. 16 - Condizione occupazionale - occupato

�Totale�Maschi�Femmine�Italiani�Stranieri��lavoratore dipendente�50�30,9%�48�31,0%�2�33,3%�29�34,9%�21�26,6%��lavoratore autonomo�21�13,0%�21�13,5%�0�0,0%�18�21,7%�3�3,8%��libero professionista o dirigente�2�1,2%�2�1,3%�0�0,0%�2�2,4%�0�0,0%��Fonte: DERCO, 2004



Il 51.2% della popolazione carceraria lucchese dichiara di essere stata in condizione non occupazionale al momento dell’ingresso nel circuito penitenziario. Si tratta di 83 detenuti, di cui solamente in 45 (54.2% dei non occupati) specificano nel dettaglio la propria condizione.

All’interno di questo sotto-gruppo prevalgono i disoccupati, rilevati in 42 unità (50.6% dei non occupati) distinte tra 40 detenuti maschi e 2 femmine, e comprendenti 15 cittadini italiani e 25 stranieri. Seguono con valori puntiformi 1 studentessa di cittadinanza non italiana, 1 casalinga ed 1 pensionato, entrambi connazionali.



Tab. 17 - Condizione occupazionale – non occupato

�Totale�Maschi�Femmine�Italiani�Stranieri��studente/ssa�1�0,6%��0,0%�1�16,7%�0�0,0%�1�1,3%��casalinga�1�0,6%��0,0%�1�16,7%�1�1,2%�0�0,0%��disoccupato/a�42�25,9%�40�25,8%�2�33,3%�17�20,5%�25�31,6%��pensionato/a�1�0,6%�1�0,6%��0,0%�1�1,2%�0�0,0%��Fonte: DERCO, 2004



Il lavoro è stato soggettivamente percepito come una delle principali difficoltà personali prima dell’ingresso nel circuito penitenziario dal 29.7% degli intervistati. Il 24.1% di questo sotto-campione corrisponde a cittadini italiani e stranieri che non erano occupati prima di entrare in carcere.

Passando dallo stato occupazionale alle tipologia di lavori svolti, si può rilevare come l’impiego più diffuso tra i detenuti prima del loro ingresso nel circuito penitenziario fosse quello di muratore, attività dichiarata da 47 detenuti maschi (30.3% del totale dei maschi) di cui 16 italiani (20.5% di detenuti maschi italiani) e 31 cittadini stranieri (41.3% dei cittadini maschi stranieri). Segue l’attività di operaio generico, dichiarata da 19 detenuti maschi (12.2% del totale dei maschi) di cui 11 italiani (14.1% di maschi italiani) e 31 cittadini stranieri (41.3% dei maschi stranieri), e quella di imbianchino, dichiarata da 18 detenuti maschi (11.6% del totale dei maschi) di cui 7 italiani (8.9% di maschi italiani) e 11 cittadini stranieri (14.7% dei maschi stranieri).

Tra gli altri lavori menzionati dai detenuti si distinguono, sebbene con proporzioni ben più esigue, quelli di elettricista (7 detenuti) e falegname (6 detenuti) in corrispondenza dei quali, però, il rapporto tra italiani e stranieri è sproporzionatamente a vantaggio dei primi. Solamente tra i 5 detenuti che hanno dichiarato di aver svolto lavori di idraulico i cittadini stranieri (3 unità) superano i colleghi italiani.



Tab . 18 - Quali sono stati i lavori che hai svolto negli ultimi 3 anni?

�Totale�Maschi�Femmine�Italiani�Stranieri��muratore�47�29,0%�47�30,3%�0�0,0%�16�19,3%�31�39,2%��falegname�6�3,7%�6�3,9%�0�0,0%�4�4,8%�2�2,5%��elettricista�7�4,3%�7�4,5%�0�0,0%�6�7,2%�1�1,3%��idraulico�5�3,1%�5�3,2%�0�0,0%�2�2,4%�3�3,8%��imbianchino�18�11,1%�18�11,6%�0�0,0%�7�8,4%�11�13,9%��operaio generico�19�11,7%�19�12,3%�0�0,0%�11�13,3%�8�10,1%��Fonte: DERCO, 2004



Al di là dei lavori effettivamente svolti e dichiarati, i detenuti intervistato hanno rivelato molteplici competenze lavorative ereditate in attività precedenti all’ingresso nel circuito penitenziario oppure acquisite all’interno di esso attraverso specifiche attività.

Il 52.2% dei detenuti maschi (81) dichiara di avere competenze di muratura. Tra di loro si contano 42 cittadini italiani (53.8% dei maschi italiani) e 39 stranieri (52% dei cittadini stranieri).

Sono 42, invece, i detenuti (sempre soltanto maschi) ad avere cognizione ed esperienza di imbianchino (27.1% dei maschi). Tra questi si contano 24 cittadini italiani (30.8% dei maschi italiani) e 18 stranieri (24% dei cittadini stranieri).

29 sono i detenuti che si dichiarano in grado di svolgere lavori da operai generici (18.7% dei detenuti maschi). Tra di loro si contano 17 cittadini italiani (21.8% dei maschi italiani) e 12 stranieri (16% dei cittadini stranieri).

Seguono 14 falegnami (9.0%), 13 elettricisti (8.4%) e 7 idraulici (4.5%), tutti ancora esclusivamente maschi, per i quali il rapporto tra italiani e stranieri risulta favorevole ai primi rispettivamente di +7.5% (10 italiani e 4 stranieri), +14.1% (12 italiani ed 1 straniero) e +3.7% (5 italiani e 2 stranieri).



Tab. 19 - Quali lavori sai fare?

�Totale�Maschi�Femmine�Italiani�Stranieri��muratore�81�50,0%�81�52,3%�0�0,0%�42�50,6%�39�49,4%��falegname�14�8,6%�14�9,0%�0�0,0%�10�12,0%�4�5,1%��elettricista�13�8,0%�13�8,4%�0�0,0%�12�14,5%�1�1,3%��idraulico�7�4,3%�7�4,5%�0�0,0%�5�6,0%�2�2,5%��imbianchino�42�25,9%�42�27,1%�0�0,0%�24�28,9%�18�22,8%��operaio generico�29�17,9%�29�18,7%�0�0,0%�17�20,5%�12�15,2%��Fonte: DERCO, 2004



Per i detenuti il lavoro non rappresenta solamente un ricordo o un’esperienza acquisita, ma costituisce anche una prospettiva, soprattutto per i cittadini stranieri.

92 detenuti (pari al 56.8% degli intervistati) hanno dichiarato che l’obiettivo più importante per il loro futuro fuori dal carcere è rappresentato dall’apprendimento di un lavoro. Questa è la risposta data dal 56.8% dei maschi e dal 67% delle femmine, dal 43.4% dei cittadini italiani e dal 70.1% dei cittadini stranieri.

67 detenuti (41.4%) hanno invece dichiarato che l’impegno nel lavoro li aiuterà a non ricadere nel circuito criminale. Questa risposta ricorre nel 41.3% delle risposte date dai maschi e dal 50% di quelle date dalle femmine, e lo stesso principio vale per il 33.7% dei cittadini italiani e per il 49.4% degli stranieri.



6. La vita prima del carcere



Alcune delle difficoltà rilevate nella vita personale e sociale dei detenuti precedente al loro ingresso nel circuito penitenziario probabilmente sono da considerare come correlate a questo loro attuale destino, nel senso che le criticità e gli ostacoli possono aver influito a sostegno della scelta criminale o addirittura averla indotta.

Stando dalle dichiarazione degli intervistati, rileviamo che solamente il 79.7% dei detenuti abitava in casa propria prima dell’ingresso nel circuito penitenziario. Questa condizione riguarda 125 detenuti maschi (80.6% dei detenuti maschi) e 4 femmine (66.7% delle detenute), 77 italiani (92.8% dei detenuti italiani) e 52 stranieri (65.8% dei detenuti stranieri).

33 detenuti (pari al 20.4% del totale) vivevano quindi in situazioni di precarietà domestica, senza cioè disporre di una casa propria o senza poterne usufruire. Si tratta di 5 detenuti che risiedevano in Istituto o Comunità, 3 per strada e altri 25 in altre soluzioni.



Tab. 20 - Dove vivevi?

�Totale�Maschi�Femmine�Italiani�Stranieri��in Istituto, comunità�5�3,1%�4�2,6%�1�16,7%�3�3,6%�2�2,5%��per strada�3�1,9%�3�1,9%�0�0,0%�2�2,4%�1�1,3%��in casa propria�129�79,6%�125�80,6%�4�66,7%�77�92,8%�52�65,8%��Fonte: DERCO, 2004



La scala dei problemi più gravosi, delle difficoltà personali e sociali più pesanti per i detenuti nella loro esperienza precedente all’ingresso in carcere è diversa a seconda dei gruppi di riferimento.

Nel complesso degli intervistati si può infatti rilevare come il più significativo dei problemi sia stato  quello legato al consumo personale di droga o all’abuso di alcol, dichiarato dal 41.3% dei detenuti). Segue l’area dei problemi legati al lavoro (dalle sue difficoltà alla sua mancanza), dichiarato dal 30.8% degli intervistati, quello della casa (19.7%) e degli affetti (13.5%).

Il coinvolgimento in attività illegali o addirittura criminali costituiva un problema per il 9.8% degli intervistati. La salute era una delle difficoltà più significative per il 7.4% dei detenuti. La burocrazia per il 4.3%.

Questa sorta di graduatoria si riproduce in modo pressoché invariato con riferimento ai detenuti maschi ed alle detenute femmine. Cambia invece ordine e priorità se differenziamo le risposte in base alla nazionalità degli intervistati.

Se per gli italiani, infatti, il primo problema segnalato è quello del consumo di droga e dell’abuso di alcolici (50.6%), per gli immigrati è rappresentato dal problema della casa (34.2%). 

Al secondo posto nelle difficoltà sperimentate dagli italiani sta il tema del lavoro (22.9%); per gli stranieri il secondo posto è indicativo dei problemi collegati all’uso di droghe ed all’abuso di alcolici (31.6%).

Al terzo posto, gli italiani dichiarano le difficoltà affettive e familiari (19.3%) mentre gli stranieri la propria relazione con ambienti illegali e criminali (10.1%).

Quest’ultimo aspetto problematico è indicato come quarto nella graduatoria degli italiani (9.6%), invertendo l’ordine precedente in riferimento anche alla problematicità indicata dagli stranieri in riferimento all’area degli affetti (7.6%).

Al quinto posto entrambi i gruppi segnalano le difficoltà di salute (8.4% gli italiani e 6.3% gli stranieri).

Il sesto posto degli italiani è indicativo dei problemi legati alla casa ed alla burocrazia (entrambi 6%).

Diversamente, la stessa posizione nella graduatoria delle aree problematiche degli stranieri è occupata dal lavoro (3.9%). La burocrazia costituisce anche per gli stranieri l’ultimo dei problemi (2.5%).



Tab. 21 - Quali sono state le tue principali difficoltà prima di entrare in carcere?

�Totale�Maschi�Femmine�Italiani�Stranieri��i rapporti con la burocrazia�7�4,3%�7�4,5%�0�0,0%�5�6,0%�2�2,5%��il lavoro�50�30,9%�49�31,6%�1�16,7%�19�22,9%�31�39,2%��la casa�32�19,8%�30�19,4%�2�33,3%�5�6,0%�27�34,2%��illegalità/criminalità�16�9,9%�14�9,0%�2�33,3%�8�9,6%�8�10,1%��droghe/alcol�67�41,4%�65�41,9%�2�33,3%�42�50,6%�25�31,6%��salute�12�7,4%�11�7,1%�1�16,7%�7�8,4%�5�6,3%��affetti�22�13,6%�20�12,9%�2�33,3%�16�19,3%�6�7,6%��Fonte: DERCO, 2004



La percezione relativa ai propri rapporti con la società prima dell’ingresso in carcere rivela le luci e le ombre di questo difficile contesto.

Se infatti il 39.5% dei detenuti intervistati dichiarano un rapporto facile (33.3%) o, addirittura, molto facile (6.2%) con la società, il 33.3% non si pronuncia ed il 26% denuncia difficoltà addirittura gravi (5.6%).

Degna di considerazione, in questa analisi, è la migliore percezione degli stranieri rispetto agli italiani. Se infatti le risposte dei detenuti italiani rivelano una sostanziale facilità di rapporto di questi con la società nel 38.5% dei casi, questa stessa percentuale di risposte sale al 40.2% nel caso dei cittadini stranieri.

In modo analogo, il tasso di risposte neutre (“non definirei né facile né difficile il mio rapporto con la società prima della carcerazione”) si abbassa dal 37.7% per gli italiani al 29.1% per gli stranieri.

A conferma di questo dato, il peso relativo delle risposte negative al rapporto con la società, che passano dal 22.9% per gli italiani al 16.4% per gli stranieri.



Tab. 22 - Come definiresti i tuoi rapporti con la società prima della carcerazione?

�Totale��Maschi��Femmine��Italiani��Stranieri���molto difficili�9�5,6%�25,9%�9�5,8%�26,5%�0�0,0%�16,7%�7�8,4%�22,9%�2�2,5%�29,1%��difficili�33�20,4%��32�20,6%��1�16,7%��12�14,5%��21�26,6%���né facili né difficili�54�33,3%�33,3%�51�32,9%�32,9%�3�50,0%�50,0%�31�37,3%�37,3%�23�29,1%�29,1%��facili�54�33,3%�39,5%�52�33,5%�40,0%�2�33,3%�33,3%�24�28,9%�38,6%�30�38,0%�40,5%��molto facili�10�6,2%��10�6,5%��0�0,0%��8�9,6%��2�2,5%���Fonte: DERCO, 2004



7. La vita dentro il carcere

 

La vita all’interno del carcere è scandita dalla costante e pesantissima alternanza tra attività ed inattività. Il momento del fare è l’apertura al mondo e, in qualche modo, l’unico contatto con la normalità non istituzionalizzata. Eppure anche sul fare grava l’inerzia dell’inattività, la pressione alla passività dettata dall’ambiente carcerario e dal clima sociale che in esso si respira.

L’attività preferita dai detenuti del carcere di Lucca è guardare la televisione (79.6%). Solamente i detenuti stranieri rivelano, pur nella generalizzata dichiarazione di gradimento, una risposta lievemente inferiore alla capacità attrattiva del mezzo televisivo, abbassando di quasi -5% il valore medio dichiarato dai detenuti italiani.

Nella scala delle attività che i detenuti riescono a svolgere in carcere alla televisione segue la scelta di scrivere lettere da inviare ai parenti (59.3% dei detenuti), più diffusa tra le detenute femmine (66.7% del totale del sotto-campione femminile) che non tra i maschi, e tra gli italiani (65.1% del totale del sottocampione di italiani) rispetto agli stranieri. E’ probabile che quest’ultimo differenziale sia da addebitare sia al più basso livello medio di istruzione di questi ultimi sia ai maggiori costi di spedizione delle lettere.

Studiare e leggere è un’attività diffusa tra il 56.2% dei detenuti. Sono soprattutto i maschi (56.8%) e gli stranieri (59.5%) a dichiararsi impegnati in questo tipo di attività.

L’ascolto della musica (53.7%) e la pratica sportiva (43.8%) sono le due attività che seguono le precedenti in ordine di popolarità. La distribuzione per sesso e per nazionalità delle risposte non segnala particolari differenze, fatta eccezione per la maggiore specificità maschile dell’esercizio sportivo (+11%).

L’attività di cineforum coinvolge il 32.1% dei detenuti. Da segnalare, in questo caso, come nessuna detenuta vi partecipi (e ciò è da imputare alle specificità del regolamento carcerario), e anche come gli stranieri (45.6%) lo facciano con intensità di gran lunga maggiore dei detenuti italiani (19.3%), al punto da qualificare l’attività di cineforum come la quinta più diffusa in quel sotto-campione (di poco più diffusa addirittura della pratica sportiva).

L’attività individuale risulta scarsamente diffusa nella popolazione carceraria. Il disegno e la pittura coinvolgono appena l’11.1% dei detenuti, mentre l’artigianato appena l’1.9% (completamente formato da detenuti maschi ed italiani).

I corsi di alfabetizzazione sono frequentati da 6 detenuti stranieri (7.6% del totale dei detenuti stranieri).



Tab. 23 - Quali sono le attività che riesci a svolgere in questo periodo di permanenza in carcere?

�Totale�Maschi�Femmine�Italiani�Stranieri��studiare, leggere�91�56,2%�88�56,8%�3�50,0%�44�53,0%�47�59,5%��disegnare, dipingere�18�11,1%�17�11,0%�1�16,7%�10�12,0%�8�10,1%��fare musica�87�53,7%�84�54,2%�3�50,0%�42�50,6%�45�57,0%��scrivere ai parenti�96�59,3%�92�59,4%�4�66,7%�54�65,1%�42�53,2%��fare attività fisica/sport�71�43,8%�69�44,5%�2�33,3%�36�43,4%�35�44,3%��svolgere piccoli lavori di artigianato�3�1,9%�3�1,9%�0�0,0%�3�3,6%�0�0,0%��partecipare ad attività di cineforum�52�32,1%�52�33,5%�0�0,0%�16�19,3%�36�45,6%��vedere la TV�129�79,6%�124�80,0%�5�83,3%�68�81,9%�61�77,2%��frequentare corsi di alfabetizzazione�6�3,7%�6�3,9%�0�0,0%�0�0,0%�6�7,6%��Fonte: DERCO, 2004



Il lato nascosto del fare è il desiderio di fare, e dall’attenzione a questo versante grigio della vita carceraria passa sicuramente il miglioramento della qualità della permanenza in carcere dei detenuti così come il potenziamento della valenza educativa e ri-educativa dello stesso.

L’attività maggiormente richiesta è costituita dai corsi di alfabetizzazione (17.9%), richiesti dal 34.2% dei detenuti stranieri, ma anche dal 2.4% dei detenuti italiani.

Segue la richiesta circa la possibilità di leggere e studiare, diffusa tra il 16% dei detenuti, ed ancora una volta più pressante tra agli stranieri (20.3%).

Anche l’artigianato rientra nel novero dei più diffusi desideri di attività dei detenuti (11.7%), specificamente avvertito e dichiarato dai detenuti maschi (12.3%), con prevalenza degli italiani (16.9%) sugli stranieri (6.3%).

Degna di considerazione specifica l’aspirazione all’esercizio sportivo delle femmine, espressa dal 50% delle detenute contro il 6.5% dei maschi. 

Musica, sport e cineforum, pittura sono attività rispetto alle quali del 10% dei detenuti percepisce un bisogno insoddisfatto. 

Deve far riflettere la presenza di detenuti allo stato attuale in qualche modo impossibilitati a “scrivere ai parenti” (3.1%), così come a “vedere la televisione” (1.2%).



Tab. 24 - Quali sono le attività che vorresti svolgere o approfondire in questo periodo di permanenza in carcere?

�Totale�Maschi�Femmine�Italiani�Stranieri��studiare, leggere�26�16,0%�25�16,1%�1�16,7%�10�12,0%�16�20,3%��disegnare, dipingere�1�0,6%�0�0,0%�1�16,7%�1�1,2%�0�0,0%��fare musica�10�6,2%�8�5,2%�2�33,3%�8�9,6%�2�2,5%��scrivere ai parenti�5�3,1%�4�2,6%�1�16,7%�2�2,4%�3�3,8%��fare attività fisica/sport�13�8,0%�10�6,5%�3�50,0%�10�12,0%�3�3,8%��svolgere piccoli lavori di artigianato�19�11,7%�19�12,3%�0�0,0%�14�16,9%�5�6,3%��partecipare ad attività di cineforum�6�3,7%�5�3,2%�1�16,7%�5�6,0%�1�1,3%��vedere la TV�2�1,2%�2�1,3%�0�0,0%�0�0,0%�2�2,5%��frequentare corsi di alfabetizzazione�29�17,9%�28�18,1%�1�16,7%�2�2,4%�27�34,2%��Fonte: DERCO, 2004



Di aspetti positivi dell’esperienza carceraria ce ne sono oggettivamente pochi.

Solamente il 40.7% dei detenuti si pronuncia su questo aspetto. Tra questo particolarmente critici risultano gli stranieri, che solamente nel 29.1% ammettono di trovare qualche elemento positivo nella loro esperienza.

Tra questi pochi, tuttavia, i detenuti producono una graduatoria che vede al primo posto il sentimento di vicinanza affettiva dei propri familiari (17.9%), particolarmente rilevato dalla popolazione femminile (33.3%).

Segue la possibilità di stabilire relazioni di amicizia con i compagni detenuti (11.1%).

La percezione del recupero della dignità personale è un dato che discrimina l’esperienza dei detenuti maschi (7.7%) e quella delle femmine (16.7%), probabilmente in ragione del diverso regime di affollamento delle rispettive sezioni. Lo stesso dato discrimina però (indipendentemente dal genere e, quindi, dal regime di carcerazione) i detenuti italiani (13.3%) da quelli stranieri (2.5%), e su questo tema sarebbero necessari approfondimenti in relazione alle specifiche condizioni di vita e di relazionalità degli stranieri.

 

Tab. 25 - Quale è l’aspetto più positivo che puoi trovare nella tua attuale esperienza di detenzione?

�Totale�Maschi�Femmine�Italiani�Stranieri��vicinanza dei familiari�29�17,9%�27�17,4%�2�33,3%�21�25,3%�8�10,1%��amicizia dei detenuti�18�11,1%�16�10,3%�2�33,3%�10�12,0%�8�10,1%��riscoperta dignità�13�8,0%�12�7,7%�1�16,7%�11�13,3%�2�2,5%��riscoperta di interessi�6�3,7%�6�3,9%�0�0,0%�1�1,2%�5�6,3%��Fonte: DERCO, 2004



La quasi totalità dei detenuti, al contrario, rileva e denuncia gli aspetti negativi della condizione carceraria (80.2%).

Tra questi il primo posto spetta alla percezione di distacco rispetto agli affetti familiari (52.5%), particolarmente avvertita dalla popolazione femminile (83.3%) e da quella straniera (59.5%).

Segue la denuncia del carcere come luogo di perdita della dignità personale (10.5%), segnalazione proveniente solamente dai detenuti di sesso maschile (probabilmente per le ragioni sopra citate) ed in prevalenza da italiani (12.0%).

La perdita di interessi viene segnalata dal 8.0% dei detenuti, in particolare italiani (12.0%).

I detenuti stranieri paiono invece soffrire maggiormente la difficoltà a socializzare (10.1%), che mediamente è segnalata dal 9.3% dei detenuti maschi.



Tab. 26 - Quale è l’aspetto più negativo che puoi trovare nella tua attuale esperienza di detenzione?

�Totale�Maschi�Femmine�Italiani�Stranieri��lontananza dai familiari�85�52,5%�80�51,6%�5�83,3%�38�45,8%�47�59,5%��impossiblità di fare amicizia tra detenuti�15�9,3%�15�9,7%�0�0,0%�7�8,4%�8�10,1%��degradazione dignità�17�10,5%�17�11,0%�0�0,0%�10�12,0%�7�8,9%��perdita di interessi�13�8,0%�12�7,7%�1�16,7%�10�12,0%�3�3,8%��Fonte: DERCO, 2004

Tuttavia la socializzazione in carcere risulta mediamente buona.

Oltre la metà dei detenuti definisce buoni (37.7%) o addirittura ottimi (14.2%) i rapporti tra detenuti.

Tra gli stranieri il giudizio positivo sulle relazioni tra detenuti, pur mantenendosi mediamente allineato al valore rilevato in tutta la popolazione carceraria (51.9%), attenua la consistenza delle valutazioni più entusiastiche (ottimo=7.6%) per farsi più prudente e realistico (buono=44.3%).

Tra le detenute, il giudizio sulla qualità delle relazioni interpersonali risulta al contrario quasi unanimemente più che positivo (83.3%).

Il 41.4% dei detenuti definisce normali i rapporti sociali interni al carcere, senza particolari specificità né di genere né di nazionalità.

I giudizi negativi riguardano il 4.3% dei detenuti, in particolare italiani (4.8%)�



Tab. 27 - Come giudichi i rapporti con i tuoi compagni di carcere?

�Totale��Maschi��Femmine��Italiani��Stranieri���ottimi�23�14,2%�51,9%�21�13,5%�51,0%�2�33,3%�83,3%�17�20,5%�51,8%�6�7,6%�51,9%��buoni�61�37,7%��58�37,4%��3�50,0%��26�31,3%��35�44,3%���normali�67�41,4%�41,4%�67�43,2%�43,2%�0�0,0%�0,0%�34�41,0%�41,0%�33�41,8%�41,8%��cattivi�3�1,9%�4,3%�3�1,9%�3,9%�0�0,0%�16,7%�2�2,4%�4,8%�1�1,3%�3,8%��pessimi�4�2,5%��3�1,9%��1�16,7%��2�2,4%��2�2,5%���Fonte: DERCO, 2004



8. I progetti per il futuro



Come abbiamo già avuto modo di constatare nel corso dell’esposizione dei risultati, i due obiettivi più rilevanti per il futuro fuori dal carcere dei detenuti sono quello del lavoro e quello della famiglia. La progettualità dei detenuti si orienta così alla stabilizzazione, sia in riferimento alla sfera economica-professionale che a quella affettiva.

Il 56.8% dei detenuti vuole trovare un lavoro.

Il 47.5% si propone di costruire o ri-costruire una famiglia propria.

In entrambi i casi la propensione delle donne (rispettivamente 66.7% e 50.0%) è superiore a quella registrata dai maschi (rispettivamente 56.8% e 47.7%).

L’articolazione degli stessi dati in riferimento alla nazionalità dei rispondenti evidenzia invece una profonda differenza di priorità tra i due sotto-campioni, che praticamente invertono tra loro l’ordine di priorità tra lavoro e famiglia. Se, infatti, la grande maggioranza dei detenuti stranieri progettano per prima cosa di trovare un lavoro una volta usciti dal carcere (67.1%), inserendo la famiglia tra i propri progetti futuri solamente in seconda battuta e con un peso molto inferiore (34.2%), i detenuti italiani ambiscono in primo luogo a dedicarsi alla famiglia (60.2%), preferendo questa opzione a quella relativa alla ricerca del lavoro (47.0%). 

A conferma di questa diversa proiezione sul futuro sembrerebbero potersi qualificare i risultati delle risposte relative al progetto di imparare un lavoro (che tra gli stranieri pesa un +5.5% rispetto agli italiani) e di ritrovare gli amici, che invece caratterizza le risposte degli italiani (4.8%) risultando quasi assente  tra i detenuti stranieri (2.5%).



Tab. 28 - Qual è l’obiettivo più importante che hai per il tuo futuro fuori dal carcere?

�Totale�Maschi�Femmine�Italiani�Stranieri��trovare un lavoro�92�56,8%�88�56,8%�4�66,7%�39�47,0%�53�67,1%��imparare un lavoro�10�6,2%�9�5,8%�1�16,7%�3�3,6%�7�8,9%��fare soldi�7�4,3%�7�4,5%�0�0,0%�5�6,0%�2�2,5%��farmi/dedicarmi alla mia famiglia�77�47,5%�74�47,7%�3�50,0%�50�60,2%�27�34,2%��studiare�6�3,7%�6�3,9%�0�0,0%�3�3,6%�3�3,8%��cambiare città�7�4,3%�7�4,5%�0�0,0%�4�4,8%�3�3,8%��ritrovare gli amici�6�3,7%�5�3,2%�1�16,7%�4�4,8%�2�2,5%��diventare qualcuno�4�2,5%�3�1,9%�1�16,7%�4�4,8%�0�0,0%��sopravvivere�6�3,7%�6�3,9%�0�0,0%�3�3,6%�3�3,8%��Fonte: DERCO, 2004



Ma l’aspirazione a raggiungere un obiettivo si accompagna nei detenuti alla realistica valutazione degli aiuti concretamente attingibili. E l’esame delle reti su cui i detenuti pensano di poter contare per essere aiutati nei loro progetti di vita fuori dal carcere segnala fragilità e potenzialità su cui è molto importante fare attenzione, soprattutto da parte di chi ha il compito di pianificare ed accompagnare le strategie di reinserimento sociale dei detenuti.

Il 42.0% dei detenuti, trasversale alle suddivisioni di genere e di nazionalità, ritiene di non poter contare su nessun tipo di aiuto, in quanto percepisce intorno a sé un assoluto vuoto di relazioni.

Il 37.1%, invece, confida nell’aiuto proveniente dalle proprie reti primarie, familiari (27.8%) ed anche amicali (9.3%). Tra le detenute femmine è più forte la percezione del legame di aiuto con la famiglia (50.0%), ed in generale questa fonte di sostegno risulta presente in un’ampia fascia del sub-campione di detenuti italiani (34.9%).

Gli stranieri, probabilmente a causa della distanza geografica che li separa dalle reti parentali, attenuano questo ultimo dato (20.3%), dimostrando invece un livello straordinariamente più alto di fiducia nelle reti amicali (13.9%) rispetto agli italiani (4.8%). 

Le reti secondarie, ed in particolare l’associazionismo ed il volontariato, risultano una possibile fonte di aiuto solamente nel 22.8% dei casi. Solamente tra i detenuti stranieri (che come abbiamo visto sono privati dalla loro condizione del supporto delle reti parentali) la fiducia nelle associazioni di volontariato cresce fino al 25.3%.

Particolarmente significativa è la generalizzata sfiducia nella possibilità di trovare nei servizi pubblici un sostegno adeguato al proprio progetto di vita. Solamente l’11.1%  dei detenuti confida in questa possibilità.



Tab. 29 - Chi pensi possa aiutare a raggiungere gli obiettivi che hai per il tuo futuro fuori dal carcere?

�Totale�Maschi�Femmine�Italiani�Stranieri��nessuno, sono solo�68�42,0%�66�42,6%�2�33,3%�35�42,2%�33�41,8%��gli amici�15�9,3%�15�9,7%�0�0,0%�4�4,8%�11�13,9%��la mia famiglia�45�27,8%�42�27,1%�3�50,0%�29�34,9%�16�20,3%��le associazioni di volontariato�37�22,8%�36�23,2%�1�16,7%�17�20,5%�20�25,3%��i servizi pubblici�18�11,1%�18�11,6%�0�0,0%�9�10,8%�9�11,4%��Fonte: DERCO, 2004



Le strategie individuali di reinserimento sociale passano attraverso un radicale cambiamento do esistenza.

Il 42.0% dei detenuti dichiarano che per non ricadere nel circuito criminale sia necessario cambiare vita. Questo dato è presente e consapevole in maniera trasversale, con una accentuazione più decisa nelle donne (66.7%) ed una leggera accentuazione per quanto  tra gli stranieri (43.0%). 

In cosa si declini concretamente questo cambiamento, tuttavia, non è così chiaramente espresso. 

Il 41.4% dei detenuti (dato che raggiunge il 50.0% delle donne) dichiara di volersi impegnare maggiormente nel lavoro. Queste risposte tuttavia rilevano il diverso atteggiamento degli italiani e degli stranieri sul tema: mentre infatti questi ultimi individuano con forza il lavoro come una valida strategia di inclusione sociale e deterrenza alla criminalità (45.6%), solamente il 37.3% degli italiani attribuisce all’impegno lavorativo la stessa valenza ed efficacia. Dalla distribuzione dei dati sembra infatti che questi reputino più strategico cambiare città (7.2%, un valore superiore di +3.5% rispetto a quello registrato negli stranieri e di +1.5% rispetto alla media).

Il ritorno agli affetti domestici ed il rinnovato impegno nella famiglia costituisce una strategia affidabile per il 34% dei detenuti, con particolare e generalizzata convinzione nelle donne (83.3%).



Tab. 30 - Che cosa ritieni di potere o dovere fare per evitare di tornare in carcere una volta rientrato in libertà?

�Totale�Maschi�Femmine�Italiani�Stranieri��cambiare vita�68�42,0%�64�41,3%�4�66,7%�34�41,0%�34�43,0%��cambiare amicizie�38�23,5%�37�23,9%�1�16,7%�13�15,7%�25�31,6%��cambiare città�9�5,6%�9�5,8%�0�0,0%�6�7,2%�3�3,8%��impegnarmi nel lavoro�67�41,4%�64�41,3%�3�50,0%�31�37,3%�36�45,6%��impegnarmi nella famiglia�55�34,0%�50�32,3%�5�83,3%�28�33,7%�27�34,2%��fare soldi�3�1,9%�2�1,3%�1�16,7%�1�1,2%�2�2,5%��Fonte: DERCO, 2004



Oltre gli impegni, le strategie ed i buoni propositi sta l’immagine della società che dovrebbe accogliere gli ex detenuti, e questa immagine non è buona.

Il 51.8% dei  detenuti ha una immagine negativa del proprio reinserimento sociale, definito difficile dal 39.5% e molto difficile dal 12.3% dei rispondenti. Particolarmente pesante è il giudizio negativo dato dagli stranieri (60.8%), che giudicano il loro rientro difficile nel 41.8% e molto difficile dal 19.0% dei casi.



Tab. 31 - Come ti aspetti che sarà il tuo rientro nella società, una volta terminato il periodo di carcerazione?

�Totale��Maschi��Femmine��Italiani��Stranieri���molto difficile�20�12,30%�51,80%�20�12,90%�53,50%�0�0,00%�16,70%�5�6,00%�43,30%�15�19,00%�60,80%��difficile�64�39,50%��63�40,60%��1�16,70%��31�37,30%��33�41,80%���né facile né difficile�42�25,90%�25,90%�38�24,50%�24,50%�4�66,70%�66,70%�27�32,50%�32,50%�15�19,00%�19,00%��facile�29�17,90%�20,40%�28�18,10%�20,70%�1�16,70%�16,70%�15�18,10%�22,90%�14�17,70%�17,70%��molto facile�4�2,50%��4�2,60%��0�0,00%��4�4,80%��0�0,00%���Fonte: DERCO, 2004





9. I rapporti con l’Associazione Volontari Carcere



Solamente il 37% dei detenuti conosce l’attività svolta nella Casa Circondariale di Lucca dall’Associazione Volontari Carcere. Tra questi prevalgono le detenute femmine (4 su 6) e gli italiani (41.0%).

Ovviamente questo dato risulta importante nel suo rovescio, che ci indica come il 61.7% dei detenuti (corrispondenti al 63.2% dei detenuti maschi ed al 64.6% degli stranieri) non ha nessun contatto con la più rilevante associazione di volontari operante all’interno della struttura penitenziaria.



Tab. 32 - Conosci il gruppo volontari carcere?

�Totale�Maschi�Femmine�Italiani�Stranieri��si�60�37,0%�55�35,5%�4�66,7%�34�41,0%�26�32,9%��no�100�61,7%�98�63,2%�2�33,3%�49�59,0%�51�64,6%��Fonte: DERCO, 2004



Al tempo stesso, però, è diffuso l’interesse a prendere contatto con i volontari che coinvolge il 67.3% dei detenuti, ancora una volta con specifica accentuazione nelle donne (83.3%) e tra gli stranieri (70.9%).

 Dei detenuti che richiedono un contatto con i volontari, il 49.4% non aveva mai saputo dell’esistenza dell’Associazione prima della somministrazione del questionario ed il 17.9%, invece, già era a conoscenza dell’attività ma richiede un approfondimento del contatto.

Solamente l’8.6% di chi già era a conoscenza dell’attività svolta in carcere dall’AVC rifiuta il coinvolgimento. E rimane un nocciolo di 11.7% di detenuti i quali, pur non avevdo avuto contatti con l’associazione, non ritiene di alcun interesse averne.



Tab. 33 - Vorresti conoscerlo ed essere contattato dai volontari?

�Totale�Maschi�Femmine�Italiani�Stranieri��si�109�67.3%�103�66,5%�5�83,3%�52�62,7%�56�70,9%��no�33�20,4%�32�20,6%�1�16,7%�23�27,7%�10�12,7%��Fonte: DERCO, 2004



�Appendice 1



Il questionario









Sezione 1: Dati anagrafici



Anno di nascita

……………….



2. Luogo di nascita (città / Stato)

……………………………………………………



3. Nazionalità

……………………………………………………



4. Domicilio in Italia					

provincia:………………………………… 							



5. Sesso

( maschio											

( femmina											



6. Stato civile

( celibe/nubile										

( coniugato/a, convivente									

( separato/a, divorziato/a									

( vedovo/a											



7. Titolo di studio (italiano)

( nessuno											

( licenza elementare										

( licenza media inferiore									

( diploma											

( laurea											













8. Quali sono stati i lavori che hai svolto negli ultimi 3 anni?

( muratore											

( falegname											

( elettricista											

( idraulico											

( imbianchino										

( operaio generico										

(altro:……………………………………………………………………………………………



9. Da quanto tempo sei in carcere?

( meno di 6 mesi										

( da 6 mesi ad 1 anno									

( da un anno a 3 anni									

( oltre 3 anni											



10. Quale è la tua attuale posizione giuridica?

( Detenuto ancora in fase di indagine							

( Detenuto in attesa del processo di primo grado						

( Detenuto appellante									

( Detenuto ricorrente									

( Detenuto con sentenza passata in giudicato (definitivo)					



11. Sei interessato ad accedere a misure alternative alla detenzione?

( si												

( no												



12. Condizione occupazionale precedente la reclusione

( occupato											

( non occupato										



se “occupato”, precisare:

( lavoratore dipendente  		        						                    

( lavoratore autonomo									         

( libero professionista o dirigente								         

( altro (specificare):………………………………

	

se “non occupato”, precisare:

( studente/essa										         

( casalinga											         

( disoccupato/a							     			         

( pensionato/a										         

( altro (specificare):……………………………………………….			         







13. Con chi vivevi prima della reclusione:

( da solo											

( con la mia famiglia									

( con altri che non fanno parte della mia famiglia						



14. Dove vivevi:

( in Istituto, comunità									

( per strada											

( in casa propria										

( altro (specificare):………………………………………………



15. Come giudichi i rapporti con i tuoi familiari

( ottimi											

( buoni											

( normali											

( cattivi											

( pessimi											



Per i cittadini stranieri:



16. Da quanti anni sei in Italia:



17. Disponi di un regolare permesso di soggiorno:

( si												

( no												



18. Quali sono state le tue principali difficoltà prima di entrare in carcere?:

( i rapporti con la burocrazia								

( il lavoro											

( la casa											

( illegalità/criminalità									

( droghe/alcol										

( salute											

( affetti											

(altro:………………………………	



















Sez. 2: Area degli interessi personali



19. Quali lavori sai fare:

( muratore											

( falegname											

( elettricista											

( idraulico											

( imbianchino										

( operaio generico										

(altro:……………………………



20.Quali sono le attività che riesci a svolgere in questo periodo di permanenza in carcere:

( studiare/leggere										

( disegnare/dipingere									

( fare  musica ( suonare, ascoltare, musicoterapia )					

( scrivere ai parenti										

( fare attività fisica/sport									

( svolgere piccoli lavori di artigianato							

( partecipare ad attività di cineforum							

( vedere la TV										

( frequentare corso di alfabetizzazione							

(altro:…………………………………



21. Quali sono le attività che vorresti svolgere o approfondire in questo periodo di permanenza in carcere:

( studiare/leggere										

( disegnare/dipingere									

( fare  musica ( suonare, ascoltare, musicoterapia )					

( scrivere ai parenti										

( fare attività fisica/sport									

( svolgere piccoli lavori di artigianato							

( partecipare ad attività di cineforum							

( vedere la TV										

( frequentare corso di alfabetizzazione							

(altro:……………………………………



22. A quali delle seguenti attività di formazione hai partecipato dopo la scuola dell’obbligo?

( corsi di formazione professionale nel settore artigianale (falegnameria, restauro, etc.)	

( corsi di formazione professionale nel settore edile					

( corsi di formazione professionale nel settore idraulico					

( corsi di formazione professionale nel settore informatico				

( corsi di formazione professionale nel settore del commercio				

( corsi di formazione professionale nel settore della ristorazione				

(altro:………………………



23. A quali delle seguenti attività di formazione sei interessato?

( corsi di formazione professionale nel settore artigianale (falegnameria, restauro, etc.)	

( corsi di formazione professionale nel settore edile					

( corsi di formazione professionale nel settore idraulico					

( corsi di formazione professionale nel settore informatico				

( corsi di formazione professionale nel settore del commercio				

( corsi di formazione professionale nel settore della ristorazione				

(altro:……………………………………… 



24. Quale è l’aspetto più positivo che puoi trovare nella tua attuale esperienza di detenzione:

( vicinanza dei familiari/amici fuori dal carcere						

( amicizia degli altri detenuti								

( riscoperta della propria dignità 								

( riscoperta di interessi									

(altro:…………………………………



25. Quale è l’aspetto più negativo che puoi trovare nella tua attuale esperienza di detenzione:

( lontananza dei familiari/amici fuori dal carcere						

( incapacità/impossibilità di fare amicizia con gli altri detenuti				

( degradazione della propria dignità 							

( perdita di interessi										

(altro:………………………………………………



26. Come giudichi i rapporti con i tuoi compagni di carcere

( ottimi											

( buoni											

( normali											

( cattivi											

( pessimi											



27. Quale è l’obiettivo più importante che  hai per il tuo futuro fuori dal carcere:

( trovare lavoro										

( imparare un lavoro										

( fare soldi											

( farmi una/dedicarmi alla mia famiglia							

( studiare											

( cambiare città										

( ritrovare gli amici										

( diventare qualcuno										

( sopravvivere										

(altro:……………………………………					









28. Chi pensi che possa aiutarti a raggiungerlo:

( nessuno, sono solo										

( gli amici											

( la mia famiglia										

( le associazioni di volontariato								

( i servizi pubblici										



29. Cosa ritieni di potere o dovere fare per evitare di tornare in carcere una volta tornato in libertà:

( cambiare vita										

( cambiare amicizie										

( cambiare città										

( impegnarmi nel lavoro									

( impegnarmi nella famiglia									

( fare soldi											

( restare nell’illegalità, ma facendo più attenzione						

(altro:……………………………………………



30. Come definiresti i tuoi rapporti con la società prima della carcerazione?

( molto difficile										

( difficile											

( né facile, né difficile									

( facile											

( molto facile										



31. Come ti aspetti che sarà il tuo rientro nella società, una volta terminato il periodo di carcerazione?

( molto difficile										

( difficile											

( né facile, né difficile									

( facile											

( molto facile										



32. Conosci il gruppo Volontari carcere?

( Si												

( No												



33. Vorresti conoscerlo ed essere contattato dai volontari ?

( Si												

( No 												









� Sebbene sia frutto di un lavoro comune, la stesura del presente rapporto di ricerca è da attribuire ad Angela Giacovelli (parte 1) e Gabriele Tomei (parte 2).

� I dati riportati in questa prima parte quando non indicato diversamente si riferiscono a: Associaizione Antigone,  Il Carcere Trasparente –Primo rapporto nazionale sulle condizioni della detenzione, Castelvecchi 2000¸ Fondazione Michelucci, Rapporto sugli istituti penitenziari della Toscana relativo ai dati dell’Osservatorio regionale sulle strutture penitenziarie 2003  e relativi allegati. I dati relativi alla realtà lucchese sono integrati con quelli forniti direttamente dalla Direzione della Casa Circondariale di Lucca. 

( Il 1.01.00 in Italia i detenuti sono circa 1.000 unità in più rispetto al giorno precedente per la scadenza di molti permessi al 31.12 (52.854 detenuti in totale)



� Per un approfondimento vedi: AA.VV., Donne in carcere, Feltrinelli, Milano 1992.

� Si riferisce alla ricerca condotta nel 1995 dalla Fondazione Michelucci: C.Marcetti e Solimano N. (a cura di)  Carcere di tante Carceri, Angelo Pontecorboli Editore, Firenze.

� Da considerare che nella rilevazione dei dati sono stati esclusi i detenuti che non avevano superato nell’arco del triennio un mese complessivo di permanenza. Per un maggiore approfondimento vedi la ricerca Carcere di tante Carceri condotta dalla Fondazione Michelucci.

� Nel dato nazionale si rileva maggiore presenza di detenute con titolo di scuola superiore dovuto probabilmente al fatto che nella rilevazione regionale non è stato possibile rilevare il titolo di studio per tutte le detenute.

� Per i dati toscani si fa riferimento alla Relazione di Salvatore Rigione Educatori penitenziari e realtà territoriali. Quali nuove strategie di reintegrazione e sicurezza sociale? presentata a Firenze il 22 Marzo 2002.

� Dai dati sono escluse le case mandamentali

� Il dato complessivo riferito a questa variabile deve tenere conto del fatto che i detenuti sono in diversi casi gravati da condanne plurime, per ciascuna delle quali si sviluppa uno specifico percorso giudiziario. Per questo motivo il totale delle risposte supera il totale dei rispondenti.

� Tra gli stranieri la percentuale dei detenuti senza titolo di studio raggiunge il 55.7%

� L’elevato valore percentuale del giudizio negativo dato dalle donne dipende in larga misura dalle distorsioni algebriche connesse al limitato numero dell’universo sub-campionario. Per tale motivo non si ritiene attendibile ai fini del ragionamento che abbiamo sviluppato.



�PAGE  �1�










